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Il monda capitalistico 
aff onda sempre più nell' instabilità, 

nella violenza e nel · caos 
Per poco mena di trent'anni dopa la fine della seconda guerra 

imperialistica, il monda è rimasto sotto il dominio incontrastato di 
una specie di « governo internazionale totalitario del capitale », nel 
cui ambito i due principali vincitori del sanguinoso conflitto, Usa 
e Urss, prima in veste di alleati sui campi di battaglia e nel nuovo 
sacrario della « pace perpetua » - l'ONU -, poi schierati in armi 
l'uno di fronte all'altro a capo di due blocchi temporaneamente 
monolitici, infine cond6mini nel segno della convivenza pacifica e 
degli scambi « onesti » ed « eguali », tenevano al guinzaglio gli 
Stati minori « e anche molti di quelli che venivano prima annoverati 
fra le grandi potenze », privandoli di ogni autonomia e sovranità ·:! 
imponendo in tutti i casi la propria insindacabile legge. 

Dai monolitlsmo ail plurallsmo 
ln tale quadro non mancava­ 

no né le tensioni interne (parti­ 
colarmente violente nel blocco 
sovietico: basti ricordare, dopo 
la defezione titina, i nomi di 
Berlino, Budapest, Praga, e, a 
più riprese, soprattutto Varsa­ 
via), né i contrasti e perfino con­ 
flitti esterni (basti ricordare, [ra 
i tanti, Corea e Vietnam), ma 
erano tutti più o meno control­ 
h.ti dai d.ie v.endanni mondiali 
e, anche quando assumevano ca­ 
ratteri di particolare asprezza e 
durata, erano o finivano per es­ 
sere riassorbiti nell'impalcatura 
apparentemente stabile ed uni­ 
forme di una « dittatura a due». 
Noi stessi tuttavia, che fum­ 

mo i primi ed anzi i soli a de­ 
nunciare corne inesorabile il cor­ 
so verso « un piano unitario di 
organizzazione borghese » ( altra 
faccia del processo di concentra­ 
zione e centralizzazione capitali­ 
stica svolgentesi nell'economia) 
e a trame nuovo argornento per 
la demistificazione di ogni pro- 

spettiva democratica, liberale e 
progressista, avvertimmo subito 
e nello stesso tempo, sin dal 
1945, che un simile piano non 
avrebbe avuto, perché non po­ 
teua auere, « vita definitiva »; 
avrebbe anzi condotto « a nuovi 
contrasti e a nuove crisi », e, co­ 
rne a rinnovati urti fra Je opposte 
classi sociali, cosl a rinnovati ur­ 
ti interimperialistici non solo fra 
i due big, ma fra Je medie e per­ 
sino le piccole potenze, a scomo 
e in dispregio delle grandi, e ma­ 
gari in contrasta diretto con esse. 

Vige infatti nei rapporti fra 
Srati borghesi la stessa Iegge che, 
nei rapporti fra aziende, corne 
acutamente diceva la Luxem­ 
burg, imprime al corso della cen­ 
tralizzazione capitalistica un rit­ 
mo non lineare ed uniforme, ma 
dialettico, di « falciatura perio­ 
dica dei piccoli capitali, che poi 
sempre rapidamente ricrescono 
per essere nuovamente falciati 
dalla falce della grande indu­ 
stria ». 

Prima subdolo, sotterraneo, 
non appariscente, questo proces­ 
so di ricrescita dei piccoli sotto 
la superficie della « inesorabile 
dittatura » dei grandi; è apparso 
alla luce del sole, prepotente e, 
almeno a breve termine, irresi­ 
stibile, non appena al grande 
boom, sia pure interrotto da pe­ 
riodiche depressioni, è subentra­ 
ta mondialmente la grande crisi, 
e si è espresso nel fenomeno, 
sconcertante per i massirni pa­ 
droni internazionali del vapore, 
di un esplodere di conflitti, urti, 
o anche solo tensioni, periferici, 
fuori non solo delle previsioni 
ma anche del controllo di quelli 
che un tempo erano i protagoni­ 
sti in assoluto del « bipolarismo 
mondiale ». Accade perciè ai bor­ 
ghesi, siano uomini di stato o 

capitani d'industria, intellettuali 
o praticoni, ideologhi o (il che 
non è poi molto di verso) « lupi 
di borsa », di assistere stupefatti 
ed impotenti non solo all'aggra­ 
varsi generico degli squilibrî eco­ 
nomici, dei disordini monetari, 
delle instabilità politiche, ma al 
moltiplicarsi specifico di fatti 
« scandalosi » di . insubordinazio­ 
ne della periferia rispetto al . cen­ 
tra, della minutaglia rispetto ai 
colossi, dei little rispetto ai big. 
E di non pater più accusare dell' 
insorgere di questi fattori di squi- · 
librio permanente un uomo o un' 
équipe, il solito Carter o l'enne­ 
sima lobby intorno alla Casa 
Bianca o .al Cremlino; perché, 
cambiato il personaggio e rima­ 
neggiata l'orchestra, ecco che la 
musica rimane là stessa e, se pos­ 
sibile, è ancora più stridente. 

Un ordine mondiale sempre più destahilizzato 
Di questa realtà il vertke di 

Versailles - regale nella mes­ 
sinscena a buon diritto « sociali­ 
sta » di Mitterrand - è stato 
la clamorosa registrazione. 

Ventisei anni fa, era bastato 
un cenno severo del Dipartirnen­ 
to di Stato americano perché gli 
eserciti non di una minipotenza 
ma d'lnghilterra e Francia si .ar­ 
restassero, furenti per essere de­ 
predati di una vittoria che sem­ 
brava a portata di rnano e rassi 
di vergogna, alle porte di Suez. 
Il Reagan di oggi, deciso in· altri 
campi a puritare i piedi con i Sei 

Economie e guerra 
un inestricabile intreccio · 

E' ben noto l'intreccio nell'era 
capltalistica fra atti di guerra e fat­ 
ti economici. La guerra, sui piano 
politico prima, su quello militare 
poi, altro non è, in fondo, che una 
necessaria conseguenza della com­ 
petlzione economica. E, quando la 
guerra guerregglata è . in corso, es­ 
sa esalta, a sua volta, la guerra 
economlca. Appunto cos! la guerra 
del capitale è o diventa totale, e 
senza esclusione di colpi. 

Verso la fine del '79 si sono veri­ 
ficate due crisi politico-milltari; eri~ 
trambe hanno avuto corne effetto 
immedlato sànzlonl economlche e 
finanziarie. Il 4 novembre vi è stato 
l'assalto all'ambasciata amerieana 
a Teheran, con la cattura di çirca 
60 ostaggi e la minaccia di rinvlar­ 
li a processo come sple. La rlspo­ 
sta di Carter, il presldente difen­ 
sore dei « dirlttl umant », non si è 
fatta attendere: blocco delle impor­ 
tazioni di petrolio iranlano, confl­ 
sca dei beni e dei capltali iranianl 
deposltatl nelle banche americane. 
Hanno fatto seguito la rottura delle 
relazloni diplomatiche Usa-Iran, poi 
le sanzioni economiche della Cee 
all'lran, e infine il blitz clamorosa­ 
mente fallito per la liberazione de­ 
gli ostaggi, poi consegnatl, con un 
bel gesto di Khomeini, al nuovo ca­ 
po della Casa Bianca nel giorno 
del suo trionfo elettorale, il 4 no­ 
vembre '80. 

Il 27 dicembre 1979 i russi hanno 
invaso l'Afghanistan: anche questa 
« lacerazlone del dlritto internazio­ 
nale " è stata segulta da reazioni 
economiche da parte occidentale, 
e lo stesso è aecaduto dopo la 
proclamazlone delio stato d'assedio 
in Polonia fi 13 dlcembre 1981 per 
punire chi aveva offeso gravemen­ 
te la llbertà e i diritti umani, civlll 

. e democratici in proclnto di sboc­ 
ciare laggiù a segulto della libertà 
slndacale strappata dalla lottà ope­ 
rala, cioè da un episodio di guerra 
di classe. SI sa quale è pol stata 
la risposta dello Stato polacco, dle­ 
tro il quale c'era e c'è lo Stato 
russo. 

Attl . di forza, o di tipo « slnda­ 
cale "• o dl tlpo polltico, o dl tipo 
apertamente militare hanno dunque 
avuto coma risposta atti di guerra 
economlca, poco Importa se più o 
meno efficacl, se più o meno rl­ 
spettati nella loro applicazlone pra­ 
tica dagli stessi promotori. Impor­ 
ta invece sottolineare il clima dl 
ostllltà sempre più feroce che si 
va lnstaurando nelle relazionl inter­ 
nazlonali, mentre ogni paese è aile 
prase con una crlsl economlca dal­ 
la quale tenta disperatamente di 
uscire; importa sottolineare il rap­ 
porto sempre più stretto fra crisl 
economica e crisi politica e socia­ 
le, e la loro tendenza a prendere, 
in un modo o neli'altro, la via della 
guerra fra Stati, corne dimostrano 
sla il conflitto Iran-Iraq, sia la crisi 
delle Falkland fra Argentlna e Gran 
Bretagne. 
Ostlnarsi in tutti questi casi a 

cercare la causa speclflca, la po­ 
.sta ln gloco vlsiblle, è un diversivo 
che puè anche appassionare, ma 
che non aluta a · veder chiaro nella 
ferrea interdipendenza fra econo­ 
mla e guerre, la cul causa è unica 
e generale e li cui nodo non puè 
essere sclolto né dalla diplomazia, 
né dalle predlche, né dalle marce 
per la pace, ma solo ed escluslva­ 
mente dalla rivoluzione proletaria. 
Anche le Falkland hanno vlsto 

ripetersi i soliti scenari. Subito do­ 
po l'invasione ad opera di Buenos 
Aires, l'lnghilterra ha proweduto a 

congelare i capltali argentin! nelle 
sue banche. A sua volta, dopo che 
gll Usa si sono schleratl a favore 
della Gran Bretagna, l'Argentlna ha 
sospeso il pagamento del debltl 
verso le banche statunltensl; poi, 
temendo che queste, per rltorsione, 
imitassero l'lnghilterra congelando 

(continua a pag. 2) 

Cannibalismo 
dello Stato 

colonialmercenario · 
di lsraele. 

La mlnacclata aggresslone nel 
Sud Llbano è ora una tragica real­ 
tà; non solo, la baldanza dell'eser­ 
clto lsraellano ha quasi ragglunto 
Belrut penetrando per oltre 40 km 
ln Llbano e sta premendo sulla Va1• 
le Bekaa dove è concentrato il gros­ 
so delle truppe sirlane che forma­ 
no le • forze arabe dl dlssuaslone •. 
1 campi palestinesi sono bombar­ 
dati notte e giorno, le clttà dl Tiro 
e Sidone e declne di aitre e mol­ 
tlssiml villaggl di tutta la zona sud 
del Llbano sono messl a ferro e fuo­ 
co; bombardamentl dal mare, dall' 
aria e lnvaslone da terra; cumull dl 
mertt dappertutto, ferltl compléta­ 
mente abbandonatl alla loro · sorte, 
mlgllaia di profughl della clttà sen­ 
za méte dove rlpararsi. 

Ouesta nuova tragedia ha nuo­ 
vamente rlportato ln superficie le 
tèrrlbili condlzioni ln cui accanlta­ 
mente si dlfendono le masse pale­ 
stlnesi: sebbene in una enorme 
sproporzlone dl mezzl, rlspondono 
colpo su colpo, dlferidono tenace­ 
mente casa. dopo casa, strada do- 

( continua à pag. 6) 

~;opo i cedimenti a catena del suo 
predecessore, è invece arrivato 
alla reggia del Re Sole curvo sot­ 
to il peso di due smacchi di fron­ 
te ai quali impallidisce quello su­ 
bito anni fa da Washington ad 
opera di Teheran. La strapoten­ 
te America, che probabilmente 
aveva tutto l'interesse a favorire 
un'avventura militare della Giun­ 
ta argentina che le permettesse, 
forte degli allori nazionali con­ 
seguiti, di avviare un processo 
indolore di democratizzazione 
dall'alto, senza perè cozzare con­ 
tra gli interessi o contra il pre­ 
stigio di un'lnghilterra pur sem­ 
pre alleata di zio Sam e sua fede­ 
le consaguinea, non è infatti riu­ 
scita a impedire né che il botolo 
ringhioso di Londra le ravinas­ 
se il piano, né che tutt'e due i 
relativamente « piccoli » man­ 
dassero in fuma la missione vo­ 
lante di Haig e cosl distrugges­ 
sero la tela pazientemente tessu­ 
ta delle alleanze e simpatie lati­ 
no-americane; non è poi riuscita 
ad· impedire alla Thatcher di 
prendere la via de « le Falkland 
o morte » e a Galtieri di prende­ 
re quella della resistenza ad ol­ 
tranza, rendendo cosl vani gli 
sforzi di ridurre al minima lo 
sconquasso nei rapporti Usa - 
America Latina. Come se non 
bastasse, Israele - prezioso ma 
indisciplinato avamposto yankee 
nel Media Oriente - ha rotto i 
fragili freni e contrappesi di 
Camp David lanciandosi nell'in­ 
vasione del Libano senza preoc­ 
cuparsi dei guasti che avrebbe 
provocato nei rapporti fra gli 
Usa e gli Stati arabi almeno dell' 

. ala « moderata », e, in agni ca­ 
sa, non rispettando l'obbligo di 
una ossequiosa disciplina verso 
il padrone. Ripetendo alla roue­ 
scia l'impresa russa in Ungheria 
nel 1956, ha colto di sorpresa 
Washington approfittando dei 
guai combinati, ancora una vol­ 
ta, da Londra. 
I due colpi gobbi coincidono 

d'altra parte con un accentuarsi 
non diciamo dei conflitti, ma cer­ 
to delle tensioni o addirittura 
dei contrasti in seno alla grande 
alleanza occidentale - tensioni 

(continua a pag. 2) 

Scala mobile, contratti, salario 

Arroganza padronale 
complicità sindacale 

e. i proleta riato 
Negll ultlml templ la borghesla 

ha rlscoperto Il fasclno plateale dl 
essere dura. Nlente plù comples­ 
se medlazlonl, nlente plù conces­ 
sion! al • sociale •, al • consenso ». 
L'unlca legge è Il • reellsmo •, l'a­ 
deslone aile· eslgenze a reall ». Per 
Il borghese non sono evldentemen­ 
te • reall " le eslgenze dl vlta del 
proletarl: è a reale » soltanto la lo­ 
ro compatlbllltà con le necessltà 
dl valorlzzazlone del capitale. Co­ 
s'altro vuol dire la a verltà ", rtcc­ 
noscluta anche da Lame, che • Il 
sàlarlo non è une varlablle tndlpen­ 
dente "· se non che le eslgenze 
umane sono soddlsfeclblll solo nel 
llmltl della buona salute del capi­ 
tale? Ouando Il capitale e Il prole­ 
tarlo sono emmelatl, dlsturbetl nel­ 
le loro rlspettlve eslgenze dl vlta, 
Il borghese pretende che Il secon­ 
da possa essere cureto solo dopo 
che Il primo sla completemente 
guarlto. · 
. Ouesta legge borghese - che, 
ln ultime anallsl, ë sempre stata 
vera - è stata perè> ln questo lun- 

. go dopoguerra nascosta dall'lllu­ 
slone democratlca ln cul la sponta­ 
neltà operala è stata necessarla­ 
mente costretta. La classe cperala, 
sulla base della sua esperlenza po­ 
lltlca e slndacelè dlrette dal rlfor­ 
mlsmo, è stata lndotte e credère 
che, nella sua lotte quotldtane con 
li capitale, eslstesse un terreno 
neutro da ccnqutstare, li terreno 
della regolamentazlone statale del­ 
ta dlnamlca sociale alla luce dl 
un lpotetlco lnteresse nazioriale su­ 
perlore agll lnteressl delle classl. 

Dl fatto, la borghesla ha lncanalato 
le sue concession! attraverso que­ 
sto terreno dl composlzlone glurl­ 
dlco - polltlco del contrastl · dl 
classe, trasformando la classe ope­ 
rala ln un sostenltore dell'lnteresse 
nazlonele, dl cul a sua volta la bor­ 
ghesla si faceva bette quando era 
ln contrasto con. Il suo lnteresse 
(vedl, esportazlonl dl capltall, eva- 
slonl fiscal! e simili). . 

Lo statuto del lavoratorl e gll 
autometlsml salarlall, corne la sca­ 
la mobile, sono àtatl l'lncentlvo 
materlale per legare la classe ope­ 
rala alla dlrezlone rlforrrilsta, "spe- . 
gnendone la posslbllltà dl lotta ln­ 
dlpendente per sà. 

Perché allora la borghesla oggl 
rlmette ln dlscusslone un assetto 
sociale da cul ha tratto grandi be­ 
neflcl polltlcl e, conseguentemente, 
anche economlcl? Scrlve l'organe 
della conflndustrla a Il Sole/24 ore • 
del 2-6-'82, ln cul si annunclava la 
dlsdetta della scala mobile: a sa­ 
rebbe certamente errato lnterpre• 
tare la disdetta della scala moblle 
da parte della Conflndustrla coma 
un atto dt tracotanza del "padro­ 
nl", come un tentatlvo dl rlvlnclta 
rlspetto a passate vlcende slnda­ 
call [ ... ]. Lo avrebbero certo evl­ 
tato se avessero potuto (sottoll­ 
neatura nostra). Per moiti annl ln· 
fattl la scala moblle à · atata un 
grande aneatetlco sociale, che ha 
permesso un certo grado dl rlcom­ 
poslzlone all'lnterno dl una socletà 
profondamente spaccata. Non è un 
caso che l'anestetlco ln queatlone 

( continua a pag. 6) 

Riunione pubblica 
A MILANO 
sui tema 

INV ASIONE ISRAELIANA 
DELLIBANO 

Giovedi 17 giugno, ore 21, 15 
Presso il Circolo Romana 

Corso Lodi 8 

Riunione pubbllca 
A NAPOLI 
sui tema 

FALKLAND-MAL VINAS· 
e sltuazlone lntemazlonale 

Martedl 15 glugno, ore 17 
Presso la Sala S. Chiara 

Piazza del Gesù 

La scala mobile non si tocca ! 
Organizziamoci per difenderla 
e Iottlamo per 1 contratti 

al di fuori delle « compatihilità » 
II nuovo attacco che la Confindustria ha portato ai Iavoratori disdi­ 

cendo l'accordo del '75 sulla scala mobile punta a ottenere una ridusione 
negli automatismi salariali, per avere più spazio per gestirsi le concessioni 
salariali caso per caso, in base aile situazioni che « tirano », alla « pro­ 
fessionalità ». e al servilismo. Ma punta anche, al tempo stesso, a ricat­ 
tare i lavoratori sui contratti, sfruttando il momento a lei Javorevole. 

Se la Confindustria si è mossa, è anche .perché il· governo e la Banca 
d'Italia,. insistono da mesi sulla necessità di ridurre il costo del lavoro. 
E' anche perché ·COntano sulla 'disponibilitâ dichiarata da tempo dal 
sindacato a « ritoccare » la -scala mobile, a superare l'« appiattimento » 
salariale prodotto dal meccanismo automatico della contingenza, ad 
accettare il « tetto » del 16% nei contratti. 

Questo gioco delle parti per una politica di fondo comune va avanti 
da anni, sui sacrifici, le ristrutturazioni, l'introduzione della « nuova 
organizzazione del lavoro ». 
. L'attacco alla scala mobile è la logica conseguenza di tutto ciè. 
MA QUELLO CHE NON C'E' E' LA DISPONIBILITA' DEI 

LAVORATORI! La risposta all'attacco padronale c'è stata, in numerose 
fabbriche e città, ed ora il sindacato si trova alla testa di un'agitazione 
che non ha preparato, per la difesa della scala mobile su cui invece era 
disposto a trattare. 

E' chiaro allora che non si puè delegare la gestione della lotte al 
sindacato che, corne nei 35 giorni della Fiat, cercherà di chiudere le 
lotte appena possibile, riprendendo a tavolino la partita a tre con padroni 
e governo. Ma per respingere l'attacco padronale dobbiamo batterci con 
determinazione, con la stessa determinazione che dimostrano i padroni 
contro di noi! 

Sosteniamo fi.no in fonda. l'interesse operaio, sulla scala mobile e sui 
contratti, perché se èediamo su un punto i padroni ci metteranno poco 
a passare su tutto. Bisogna costituire una forza interna al movimento, 
organizzata e· indipendente dalla politica sindacale, capace di continuare 
la lotta di fronte ai pretesti che verranno portati per smobilitarlà, capacc 
di seguitare a mantenere le parole d'ordine operaie: 
LA SCALA MOBILE NON SI TOCCAI 
APRIAMO I CONTRATTI SU: 
- aumenti salariali uguali per tutti, rifiutando il tetto del 16%; 
- 35 ore sganciate dall'aumento della produttività; 
- difesa del posto di lavoro. 

Gruppi operai del 
PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 
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Il mondo capitalistico 
e eontrasti che la pompa delle 
dichiarazioni e dei comunicati 
ufficiali non basta a mascherare 
anche se non assumono l'asprezza 
e violenza degli episodi bellici 
che oggi sconvolgono il pianeta, 
e che si esprimono in una cre­ 
scente insofferenza europea per 
la politica monetaria e, in gene­ 
rale, economica statunitense, in 
una crescente resistenza europea 
ad allineare i rapporti commer­ 
ciali, finanziari ed anche politici 
con l'Est e particolarmente con 
l'Urss sulla falsariga di quelli che 
gli Usa considerano il loro ideale, 
un ideale cioè di rapporti di com­ 
plets subordinazione all'anda­ 
mento (nel quale gli alleati non 
dovrebbero mettere il becco) 
delle loro relazioni con Mosca e 
dei rispettivi alti e bassi, e in 
una crescente velleità europea di 
autonomia diplomatica in casi 
corne quelli delle Falkland e del 
Libano oggi, dell'Iran o dell' Af­ 
ghanistan ieri. 

Verso nuove catastrofi 
Certo, sarebbe antidialettico e 

perciè erroneo dimenticare che, 
nel corso tumultuoso del capita­ 
lismo, le spinte centrifughe al de­ 
centramento si alternano e si in­ 
trecciano alla spinta centripeta 
alla centralizzazione, e, in ultima 
analisi, cioè alla lunga (per dirla 
ancora con la Luxemburg), è 
questa che preuale, falciando di 

. nuovo i piccoli di cui aveva 
non solo tollerato ma f uuorito 
- sempre oggettivamente, a vol­ 
te di proposito - la crescita, e 
riproponendo, contro il disordi­ 
nato pluralismo dalle moite uni­ 
tà minori periferiche l'ordinato 
monolitismo della grande unità 
centrale. 

Sarebbe perciè sciocco dimen­ 
ticare o sotsacere che il dollaro 
resta con tutte le sue allegre 
oscillazioni la moneta sourana, 
che i rassi d'interesse d'oltre A­ 
tlantico continueranno ad essere 
alti corne e quanto piace loro; 
che il sacro egoismo . valutario, 
finanziario ed economico ( simmé­ 
trico, del resto, a quelli di Lon­ 
dra, Bonn, Parigi, Roma e, fra 

tutti il più sgradito, a quello di 
Tokyo) non cesserà di accampare 
i suoi diritti ed imporre i suoi 
diktat; che il Pentagone tiene 
pur sempre di riserva il suo big 
stick, pronto a calare sul grop­ 
pone anche degli amici; e che 
infine, l 'Europa è bensl ansiosa 
di « fare da sè », ma è divisa da 
troppi contrasti intestini anche 
solo per parlare ad una uoce ed 
opporsi dureuolmente e in modo 
diretto alla Signora del Mercato 
mondiale dei capitali, mentre ha 
dato già prove sufficienti di vo­ 
cazione di servire perché si pos­ 
sa credere che, nel pericolo, non 
finisca per riprecipitarsi - qua­ 
lora se ne fosse allontanata - 
sotto l'ala o l'ombrello di Wa­ 
shington. E cio vale, a maggior 
ragione, per i membri piccoli e 
piccolissimi del nobile « consor­ 
zio » delle Nazioni .. 

Ma tutto questo non toglie 
che, nell'immediàto, ogni nuovo 
strappo ( e quanti ne stanno av­ 
venendo!) alla trama postbellica 
dei rapporti interstatali aggravi 
un processo di destabilizzazione 
al quale non c'è proposito o vo­ 
lontà di singoli che passa met­ 
tere freno; che, dunque, le frat­ 
ture aperte dal susseguirsi dei 
fremiti, dei sussulti e infine de­ 
gli scossoni, da cui è percorsa 
l'intelaiatura apparentemente co­ 
sl solida che il mondo capitali­ 
stico, con al suo centro Washing­ 
ton, si era dotato in seguito alla 

· guerra ( e che esso cerca periodi­ 
camente di ricostruire attraverso 
una girandole sempre più aff an­ 
nosa di «vertici», solo per dover 
constatare la propria impoten­ 
za a riuscirvi) sono destina te 
di giorno in giorno. ad· appro­ 
fondirsi; che . il disordinè . o 
addirittura il caos nei rapporti 
ïnternazionali appaia sempre più 
incontrollato e. incontrollabile, e 
sempre più impreviste e impre­ 
vedibili le sue evoluzioni; e che u . primo ad avvertirne i sinistri 
riflessi sia il pilastro dalla cui 
« tenuta » dipende la stabilità 
generale del sistema, appunto 
gli Usa. Non toglie, tutto quel 
che si è detto, che in ana pro- 

spettiua più lontana il processo 
di nuova «falciatura dei piccoli», 
quando avverrà, - debba assu­ 
mere forme ed aspetti tanto più 
catastrofici, quanto più nel frat­ 
tempo le spinte centrifughe si so­ 
no fatte strada, quanto più i 
« piccoli » si sono ingranditi e i 
« dèboli » rafforzati, finché il 
colpo di falce, corne già si è vi­ 
sto in passato, non abbia a coin­ 
cidere con il colpo di mazza di 
una guerra generale, previa po­ 
larizzazione del pulviscolo delle 
potenze piccole e medie intorno 
a un pugno di grandi o ad un 
binomio di grandissime. 
E' dunque vero che dalle Irat­ 

ture che si vanno aprendo più o 

meno con fragore nell'assetto in­ 
ternazionale capitalistico, si spri­ 
gionano le spinte verso la cata­ 
strofe del massacro mondiale; 
ma è altrettanto vero che nel 
loro solco maturano le condizioni 
dell'esplodere in tutto il loro vi­ 
gore delle spinte agenti nella di­ 
rezione opposta: quella della ri­ 
presa su grande scala delle lotte 
di classe, verso lo sbocco della 
guerra civile e della rivoluzione 
proletaria, solo dopo le quali sa­ 
rà ueramente pace. 

A lunga scadenza? Cerro. Sa­ 
lutiamo intanto la rottura inar­ 
restabile degli infami equilibrî 
della seconda guerra e della se­ 
conda pace imperialistiche! 

Paradosso del pacifismo 
La prospettiva che abbiamo 

delineato va in senso opposto a 
quella cui si ispirano i movimen­ 
ti pacifisti e le loro manifestazio­ 
ni anti-Reagan, qua e là condite, 
per salvare la faccia, con una 
spruzzatina anti-Breznev. La loro 
« opposizione », infatti, è inter­ 
na al sistema, di cui essi sogna­ 
no la pacifica riforrna, non il vio­ 
lento abbattimento, e intendono 
per riforma una riduzione gra­ 
duale del prepotere dei due big, 
ma soprattutto di quello d'oltre 
Arlantico, e un corrispettivo am­ 
pliamento dell'autonomia delle 
potenze · medie, sedicentemente 
innocue, civili, filantropiche, e 
dell' « area di consenso dei po­ 
poli ». Portatori di una prospet­ 
tiva di tal genere, essi fanno gio­ 
co a quel tanto di spinte centri­ 
fughe che riesce ad esprimere l' 
Europa ( o meglio un certo nu­ 
mero di suoi Stati) un po' come 
altri movimenti, tutti presi dall' 
ossessione delle «multinazionali», 
fanno gioco agli appetiti non me­ 
no cinici e forse ancora più can­ 
nibaleschi delle aziende nazio­ 
nali. 

Nulla dunque in comune 
fra noi e loro. Ma proviamo solo 
per un attimo a metterci nei loro 
panni e guardate un po' che raz­ 
za di logica: attendono la pace, 
qui ed ora, da un « pluralismo » 
degli Stati e delle sovranità e au­ 
tonomie statali sul cui terreno 
è inevitabile che trovino il mas­ 
sima spazio gli attriti, i contrasti, 
i conflitti interstatali. Avessero 
un minimo di coerenza, dal loro 
punto di vista interna al sistema 

si schiererebbero dalla parte di 
quei Grandi il cui « equilibrio 
del terrore » ci ha finora « rispar­ 
mia to » l'esplodere ad ogni nuo­ 
va stagione di un altro macello. 
E li adorerebbero in ginocchio. 

Ma non c'è paradosso che il 
pacifisme, per eccellenza demo­ 
cratièo e borghese, non faccia 
suo e non sia pronto a digerire. 
Esso è contro la guerra, non pe­ 
rà se è guerra di .. . difesa. Il 
guaio è che la storia non conosce 
esempio di aggressore che · non 
si sia proclamato con qualche 
giustificazione aggredito e che, 
in ogni caso, non abbia potuto 
dimostrare, fior di documenti al­ 
la mano, d'essersi trovato in 
quella tale situazione in cui « la 
miglior difesa è l'attacco », quin­ 
di l'attacco è legittimo. Oggi, per 
esempio, Israele proclama di es­ 
sere stata costretta, la poverina, 
a muoversi, -in fretta, perché in 
caso contrario sarebbero stati, 
anzi erano già gli altri a saltarle 
'addosso. Noi comunisti rivolu­ 
zionari ·respingiamo a priori ogni 
giustificazione -:-- difesista od of· 
fensivista - dei conflitti impe­ 
rialistici: ma chi ne accetta una, 
corne puà non dar ragione al boia 
e torto all'impiccato? Solo il 
buon dio potrebbe decidere chi 
« è stato il primo », e lui se ne 
sta lassù in cielo, in tutt'altre 
faccende affaccendato, mentre il 
suo vicario in terra si limita a 
deplorare l'inguaribile tendenza 
al peccato dei miseri pronipoti di 
Adamo ed Eva. 
Un po' di logica, pacifisti: vo­ 

tate per Reagan, Breznev e ... 
Begin! 

DA lP A(}INA UNO 

Economia e Guerra 
i suoi capitali, li ha immediatàmen­ 
te trasferiti in Svizzera. E' proprio 
vero, sia detto per inciso, che se 
la Svizzera non ci fosse, bisogne­ 
rebbe inventarla, perché ogni vol­ 
ta che un capitalismo nazionale ri­ 
schia il naufragio, essa funge da 
punto d'approdo dei capitali in cer­ 
ce di salvezza. A questo ruolo di 
paradiso finanziario la Sviizera è 
arrivata attraverso esperienze d' 
ogni genere: ha cercato di randere 
stabile la propria economia e la 
propria moneta con una prassi .di 
governo fra le più vigili ed attente, 
ha praticato una politica estera 
scrupotosamente neutralista non le­ 
gandosi né ad organizzazioni. mili­ 
tari tipo Nato, né aderendo a co­ 
munità economiche tlpo CEE, ma 
ha sempre svolto servizi di amba­ 
sclata in casi di controversie inter­ 
nazionali: oggl, per esempio, cura 
gli interessi inglesi in Argentine, 
come fa da 25 anni per quelli ira­ 
niani in lsraele e da 20 anni per 
quelli americani a Cuba, ecc. Man­ 
co a dirlo, sono servizi che rendo­ 
no, mentre il capitale internazio­ 
nale ha l'illusione di mettersi al rl­ 
paro da qualunque crisi: moneta­ 
ria, politica, bellica. 
Ognuna di queste crisi è giudi­ 

cata « incomprensibile » e, nel ca­ 
so delle Malvine, si è addirittura 
sentito parlare della « guerra più 
inutile, più idiote, più assurda ». Il 
fatto è che non si riesce mai a in­ 
dividuare, coma vera « posta in gio­ 
co », né un preclso e ben ricono­ 
scibile mterease economico, né un 
ben d.eflnito interesse strategico, 
mentre, nel caso specifico, nessuno 
puô prendere per buona una « spie­ 
gazione " che porti in scena o un 
" sentimento irredentistico ,, negli 
argentin!, o l'onore offeso negli ln­ 
glesi; o la violazlone dei cosiddet­ 
te e quanto mai fumoso « dlrltto in­ 
temazionale " ad opera dei _primi, 
o l'affermazione del sedicente « di­ 
ritto ali'autodifesa ,, ') · del diritto 

.. all'autodeterminazione .. da parte 
dei secondi. Q,ggi, pol, che la 
« guerre da operetta .. mostra di 
aver sconvolto e di essere sempre 
più destinata a sconvolgere i già 
fragili equillbri economici e poli· 
tici interni e lnternazionali, in moiti 
attizzatori di fuoco, al poste delle 
fantasie sugli « ideali » e sui « prin­ 
cipi » cne sarebbero in gioco nell' 
Atlanticô meridionale, comincia a 
subentrare un senso di smarrimen­ 
to, soprattutto nel constatare i guai 
che la celebre fermezza inglese sta 
causando su scala mondiale, a 
parte il salatissimo prezzo pagato 
sui piano strettamente militare. 

C'è stato il « caso » italiano e 
irlandese dl dlssociazione dal pro· 
lungamento da parte della Cee del­ 
le sanzioni economiche; l'lnterna­ 
zionale socialista si è spaccata in 
due; gli stessi Mitterrand e Schmidt 
ne sono usciti non meno inglorio­ 
samente di Spadolini avendone ap­ 
profittato per dare una « severa le­ 
zlone- alla Thatcher per la sua arro­ 
ganza in campo comunltario e rlrn­ 
proverarle con lacrime di cocco­ 
drillo, di aver usato una vtotenza 
" èccessiva ,, verso chi aveva avuto 
il torto di uaare per primo la forza. 
Ma chi più di tutte piange sui latte 
vers.ato è la Grande America di 
Reagan, sia per l'insuccesso del 
suc tentatlvo di impedire lo scon­ 
tro tra due fedeli amici ed alleatl, 
sia per la scelta dl campo che le 
ha alienate le simpatie dell'intera 
America del sud e del centro, quel­ 
la " dei popoli " che glà le era ostl­ 
le e quella dei governi e relatlvi 
« gorilla » di cul si è sempre ser­ 
vita per le più lnfami imprese. Men.: 
tre russi e filorussi si fregano le 
mani allo spettacolo dl due pila­ 
stri del « mondo libero » che si az­ 
zuffano, tutti si chiedono quale pie­ 
ga potrà ancora prendere la « guer­ 
re assurda " e fin dove si spingerà 
l'onde lunga delle sue ripercussio­ 
ni in tutti i continenti ma speclal- 

mente nel Nord America, dopo cne 
essa ha aiutato anche matenalmen­ 
te lo sforzo bellico di quella Gran 
Bretagna che tutti i latlno - amerl­ 
cani continuano · a considerare - e 
a ragione - una potenza colonia­ 
lista tanto più odlosa, in quanto 
non più in grado di svolgere il vec­ 
chio ruolo di gendarme del pianeta 
avendo dovuto svendere il suo lm­ 
menso impero e non essendo rlu­ 
scito, malgrado clè, a difendere 
nemmeno una economla nazlonale 
da paese di « media grandezza "· 

Se gli sconvolgimenti già verifi· 
catisi si aggraveranno, cosa di cul 
non dubitlamo - e qualunque ve­ 
ste ideologica prendano gli schie­ 
ramenti che si delineeranno, e che 
possono anche assumere le fittizie 
sembianze di un'immensa crocia­ 
ta dei· poverl contro I rtcchl -, po­ 
tremo ben dire che un altro gran­ 
de passo. avanti è stato fatto sullà · 
via del terzo macello mondiale. E 
il primo segnale importante ne sarà 
dato ·dal « great crash " che oggi 
sono in tantl a temere. 

Il monde latino-americano ha da 
solo oltre canto miliardi di dollari 
di debito verso le sacre istituzioni 
finanzlarie internazionali, private e 
pubbliche. Resisteranno ancora a 
lungo, le riserve finanziarie che 
hanno permesso alla Polonla di 
non farsi dichiarare insolvente? Si 
riuscirà a sventare il pericolo di 
un collasso dei paesi latino-ameri­ 
cani, degli altri paesl del Terzo 
mondo e dl quelli cosiddetti " so· 
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ciallsti »? E' noto che, quando ci si 
indebita di poco con una banca, 
è il cliènte ad aver paura se non 
riesce a far fronte ai suoi obblighi, 
mentre se il debito è molto consi­ 
derevole, chi viene a trovarsi in po­ 
slzione scomoda è la banca credl· 
trice, che, in caso dl insolvenza, 
puô essere costretta a dichiarare 
bancarotta. Il caso internazionale 
di oggi è proprio quest'ultimo. E' 
il grande capitale a trema·r di pau­ 
ra, in quanto l'insolvenza anche di 
un solo grande debitore, corne per 
esempio l'Argentlna, puô innes:::are 
un processo suscettibile di portare 
al crollo delle strutture finanziarie 
e quindi anche commercial! e pro­ 
duttive internazionali. 
. ln questo stato d'animo si è svol­ 
ta l'ultima riunione .del FMI a Hel­ 
'sinky tra Il 10 e Il 13 magglo, dove 
c'è stato chi, corne Il ministro del 
tesoro italiano, ha proposto un 
"piano dl emergenza » (1) ed ha 
scongiurato quel BIG (leggi Usa 
e G.B.) che, di fronte aile « lacera­ 
zioni del diritto internazionale " o di 
offesa ad altri diritti più o meno 
« inailenabili "• ricorrono tanto fa­ 
cllmente · a sanzioni di carattere fi­ 
nanzlario, di usare un po' più di pru­ 
denza, dato che tali misure puniti­ 
ve « provocano squlibri nei merca­ 
ti internazionall » (Repubbllca del 
13/5) e mettono a dura prova le 
strutture finanziarie dl tutti I paesi. 

E', inoltre, in uno stato non dlssi­ 
mile che si riunlsce il pomposo 
vertice di Versailles. Andate poi a 
sostenere che la guerra delle Fal­ 
kland è " assurda », perché « in­ 
spiegabile "· Essa è uno dei tanti 
effetti della crlsl da cul è scosso 
ormai da sette anni tutto il mondo; 
e a sua volta è già causa dl ulte­ 
riori tension!, di rinnovatl squilibri. 
Vecchia talpa, lavora, lavoral 

(1) Come realizzare un slmlle • pia­ 
no»? La rlsposta è sempllce: lstltuen­ 
do un fondo capltali al quale contrlbul­ 
scano essenzlalmente • 1 paesl con 
una bllancla dei pagamentl ln equlll· 
brio o ln eccedenza, e con un tasso 
di lnflazlone inferlore al 7% », ·secon· 
do lo parole del pacloccone ma fur­ 
bastro Andreatta. 

Pirati, armi 
e dernocrazia 

Chi ha detto che al glornl nostrl 
non cl sono plù plratl? Certo è dlf· 
ficlle rltrovare figure che si presti· 
no a ldeallzzazlonl letterarle, come 
1 Morgan è I Francis Drake: Il prl· 
mo fu fatto vlcegovernatore dl Gia· 
malca, Il secondo barorietto; 1 plratl 
dl oggl hanno a dlsposlzlone tltoll 
molto meno altlsonantl, spesso si 
accontentano dl • commendatore •. 
Sono I mercanti d'arml, non meno 
attivl del . loro · predecessorl, noh 
meno « lntrepldl •, al posto di,I br_l­ 
gantino hanno Il Jet e. cento bandle­ 
re, dietro le quall sembra spuntare 
la bandlera nera (un po' corne nel 
slmbolo del PCI dletro la bandlera 
rossa spunta Il tricolore). 

E l'ltalle democratlce? Come la 
« Florenza • dl Dante, vede Il suo 
nome· spandersl per tutti gll lnfernl 
belllcl, lnflltrarsl ln tutti I dlssldî, 
ln tutte le tension!, ln tutti I dràm­ 
ml del mondo. Il Marocco cerce dl 
soffocare nel sangue la rlvolta del 
Polisario? Munlzlonl della SMI e 
razzl della SNIA Vlscosà e per l'a­ 
viazlone lstruttorl ltallanl. L'ONU 
decreta l'embargo per le fornlture 
di armi al Sudafrlca? Scopriamo che 
gll IMPALA I e IMPALA Il non sono 
altro che MB 326, costrulti ln Suda· 
frica con llcenza Aermacchl. E ·gll 
ellcotterl 205 A Iroquois dell'Agli­ 
sta, i velcoll cingolatl M 113 · e 1 
.cannon! da 155 mm della OTO Me­ 
lara? Chi dice che l'ONU non con­ 
ta nlente? Ognl volta che decreta 
un embargo I prezzl crescono, pet 
tacltare la cosclenza del contrav­ 
ventorl. Nessuno ha ancora pensato 
a quotare ln borsa le sanzlonl del 
famoslsslrrio organlsmo lnternazlo· 
nale, chlssà ... 

Il vero mercato per le arml ltalla­ 
he i'imane il Terzo mondo. E' diffl­ 
cile, lnfatti, togliere il primato delle 
forniture alla NATO e al paesl lndu­ 
strlall dalle manl degll Statl Unltl, 
e I grandi paesi petroliferi sono 
troppo Important! perché l'lmperla­ 
llsmo amerfcano Il lascl facllmente 
ad altrl. All'ltalia resta Il tutt'altro 
che dlsprezzablle mercato del paesl 
meno dotatl di rlsorse flnanzlarle 
(America latine, Africa, Iraq) e 
qualche paese « bandlto • dalla co­ 
munltà lnternazlonale. 

Ufflclalmeilte o clandestinamente, 
l'Italie vende ln. cambio dl morieta 
preglata o, a volte, ln cambio di 
forniture dl màterie prime. Ad 
esemp/o, hel 1.977 l'Agusta ha for­ 
nlto all'lran dello Sèlà 50 ellcottèrl 
CH 47 Chinook (valore 425 mlllonl 
di dollarl) e l'Iran ha fornlto alrAglp 
5 milionl dl tonnellate dl petrolio. 

· Certo, ora si ritenterà qualcosa dl 
simlle col reglme dl Komeinl. 

Comprare armi ha grandi linpll­ 
cazionl polltiche · ed economlche; 
chi compra unà partita di scarpe 
« made in ltaly • potrà anche non 
avere più alcun contatto con chi 
l'ha vendute; chi compra armi, so­ 
prattutto se di tecnologia comples­ 
sa, continua a dipendere da chi le 
produce. Non intendiamo qui par­ 
lare dei crediti, anche se è vero 
che chi vuole comprar grano per le 
esigenze della popolazione non tro­ 
va facilmehte chi lo flnanzi, mentre 
le spese militari trovano in genere 
ample agevolazioni creditizie. ln- 

tendlamo parlare del fatto che for· 
nlre prodottl ad alta tecnologla 
vuol dire anche fornlre tecnlcl, as­ 
slstenza, pezzl dl ricamblo. Non c'è 
paese del Terzo mondo che non 
abbla • mercenarl ln · colletto blan; 
co •. La suddltanza dlvente encore 
'plù evldente se · Il · paese • amer· 
gente • tende a produrre ln casa 
proprla, con l'aluto del paese lm• 
·perlallsta, le arml. Con spese enor­ 
ml si costrulscono complessl Indu· 
strlall aàsolutamente non autosuf­ 
flcientl, che dipendono dalla tecno• 
logla estera per moite componentl; 
spesso succede che non si sono an· 
cora finlte dl costrulre le fabbrlohe 
che Il loro prodotto è completa· 
mente superato, dato che nel cam• 
po mllltare lo avlluppo tecnologlco 
è molto. rapldo. 

Un grande paese lmperlallsta si 
pub lmpegnare con migllala dl tee· 
nlcl nell' « asslstenza • mllltere dl 
un altro paese. Cil> comporta anche 
pericoli, (caso Iran o Nicaragua) 
ma une superpotenza Il pub affron· 
tare. Ad una sottopotenza corne 
l'ltalla non è lnvece permesso tale 
lusso; dopo aver mandato mission! 
nello Zalre, Marocco e Zambie, 
l'ltalla ha rlpiegato sù corsl specl­ 
ficl fatti in centri militari o presso 
le Industrie; ad esemplo, ha lnse­ 
gnato ad ufflclali perslanl ad usare 
Il missile SEA KILLER (assasslno 
del marel che cosa non si fa per la 
gloria della democrazial) . 

GII ufficlall di Gheddafl hanno lm· 
parato a manovrare le corvette dal­ 
la Marina itallana, mentre alla Spe­ 
zia llbicl e somall vengono lnlziatl 
ai mlsteri delle autoblindo 6616 del 
teènici della OTO Melara. Non c'è 
che dire, si continua l'opera dl 
• civilizzazione • cominclata con 
Crispi e Glollttl; le ex colonie lta· 
liane hanno ancora qualcosa da lm­ 
parare dalla metropoll nella sottile 
arte della represslone, di cul l'auto· 
blindo è uno dei slmboli più vlstosl. 

Ma anche in questl cnsl è neces­ 
sario tare I conti con la solvibllità, 
ed è certo che la minaccla dl non 
pagare i debiti o la denunciata im­ 
possibilltà di farvi fronte onorevol­ 
mente compllca l'andamento fluido 
degli scambi commerclall. Ad esem­ 
pio, la Libià per il greggfo ha avuto 
nel 1980 24 mlliardl dl dollari, lo 
scorso anno li ha dlmezzatl .. E 1 

. debitl con le azlende itallane in par­ 
tlcolare sono: FIAT 76 mlllonl dl 
dollari, Pirelli 54, Cogefar 50, Rec­ 
chi 28, Astaldi 22, Lodiglani 14. La 
Libia non paga? Pertini si rifiuta di 
ricevere Jalloud: « che prima Ghed­ 
dafi paghl tutti I deblti alle indu­ 
strie itallane • (Panorama, n. 842). 
Gheddafl non avrà neppure nuove 
armi. Per la nostra borghesla pas­ 
sino gli assassin! pollticl, passi pu­ 
re l'awentura del Ciad, ma non 
pagare i debiti... E' un vero peccato 
mortale che va punlto. Sta dl fatto 
che la Libia ha promesso ore di 
cominclare a pagare qualcosa e 
l'ambiente commerciale si è subito 
rasserenato. Corvette ed autoblln­ 
do • made in ltaly ,, torneranno 
trionfanti a Tripoll e a Mogadiscio. 
Nota. 1 dati sono trattl da Arml: 
nuovo modello dl svlluppo?, dl Bat­ 
tistelli, Einaudi. 

Il boom delle armi chimiche 
Informa La Stampa del 29/5 che, 

secondo I datl, relatlvi al 1979-81, 
dell'lstltuto lnternazlonale dl rlcer­ 
che per la pace, dl Stoccolma:, 1) 
l'Urss ha slogglato gli Usa dal pri­ 
mo posto corne paese . esportatore 
dl arml. pesant!, essendosl assiCl.f· 
rato li 36;5% · del niercato ln que­ 
sto settore contro il 33,6% degli 
Statl Unitl. e il 9% della Francia; 

2) è in pleno svlluppo la concor­ 
renza nella progettazlone e produ­ 
zlone dl arml chlmiche, che cono­ 
scono oggi un nuovo boom; 3) nello 
scorso decennlo gli scambl com­ 
merclali mondial! · sono aumentati 
del 70%, ma le vendite dl armi a 
paesi del Terzo Mondo hanno avu­ 
~o un aumentç, del 30% .. 

... · e della disoccupazione 
Ha preclsato il ministro Di Giesl 

Ca quanto scrlve il Corrlere della 
Sera del 29/5) che in ltalla • alla 
fine di marzo, abblamo reglstrato 
2,3 mllioni dl senza lavoro •, a 
prescindere da • alcune centlnala 
dl mlgliaia di · lavoratori ln cassa 
lntegrazlone, la magglor parte del 
quall non ha alcuna speranza di 
tornare nella fabbrica di provenien­ 
za •. 

Il boom itallano della dlsoccupa- 
zione, particolarmente forte nel 
Sud, lnteressa perô anche il Nord. 
ln Lombardla la disoccupazlone è 
crescluta nell'arco di .un anno del 
15%: con i ·cassintegrati, i senza 
lavoro reall superano 1 300 mila, 

.. . 

• un livello mai ragglunto •. E' pu­ 
re in senslblle lncremento il tempo 
medio dl permanenza nelle liste dl 
disoccupazione (dai 6,2 mesl dell'80 
agll 8 dell'81). 

Da • L'Unltà • del 30/5 si BP· 
prende èhe sugli 870 mils disoc­ 
cupati Jugoslavi (il 12% della po­ 
polazione attlva) li 75% ha meno 
di 27 anni e più della metà è in 
cerca del primo posto dl lavoro. 
Nel Kôssovo inoltre, 11 tasso di 
dlsoccupazion~ ragglunge Il 27,5%; 
inoltre se ai sen;za lavoro si ag­ 
giungono gll emigratl, Il numero 
del postl dl lavoro mancanti sale 
a 1 mllione e . mezzo. 

SOLIDARIETA' ALGERIA 
CAT ANIA: Nello 

Nlk 
P .. 

BELLUNO: 

5.000 
50.000 
5.000 
28.500 

PERLA STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA 
MILANO: in Sezlone • 70.000 

Borghl • 62,000 
Arclbaldo • · • ' • 30.000 · 

PARMA-iVIODENA: . • • : • • 30.000 
GENOVA-SAVONA: • , 175.000 
BELLUNO: 14.500 
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La capacità del partito di interrogarsi sulla 
strada percorsa, presupposto per andare · avanti 
sulla strada della rivoluzione proletaria (Ill) 

generale del novembre 1981) · (Rapporta alla a a nuruone 
La delimltaztone della tattiea 

Nella prima parte di questo 
rapporto (vedi nr. 10) abbiamo 
notato corne la miglior difesa 
dalle posizioni di quello che ab­ 
biamo definito l'immediatismo 
(sia nelle sue espressioni di atti­ 
vismo agitatorio che in quelle 
più chiaramente opportunisti­ 
che) la cui caratteristica è la 
suggestione della situazione con­ 
tingente o degli aspetti imrne­ 
diati quali riferimento dell'at­ 
tività di partito, consista nella 
definizione del quadro obiettivo 
in cui il partito svolge la sua 
azione. In questo quadro rientra­ 
no sia le valutazioni di ordine 
storico e sociale complessive, sia 
le valutazioni ulteriori dalle qua­ 
li ricavare le ipotesi dei possibili 
sbocchi, sia, infine, la valutazione­ 
del modificarsi dei rapporti di 
forza delle classi. 
Abbiamo preso posizione- con­ 

tra un certo « primitivismo » con­ 
sistente nel non trarre da questa 
considerazione marxista tutte le 
sue conseguenze, denunciando in 
ciè un determinato ritardo nel­ 
l'affrontare tutti i compiti di 
partita, nella misura in cui ce 
lo permettono un allargamento 
dell'attività e la sua adeguata or­ 
ganizzazione pur se a . scala mi­ 
nima. Si tratta, da questo punto 
di vista, di continuare, né più né 
meno, in condizioni nel frattem­ 
po mutate e in corso di cambia­ 
mento, quel lavoro di « registra­ 
zione scientifica dei fenomeni so­ 
ciali » di cui abbiamo fissato i 
termini negli anni '50, non solo 
per la conferma dei principi del 
marxismo, ma per maneggiare 
nella battaglia politica le arrni 
che essi ci forniscono. 
Nel recente passato abbiamo 

messo in rilievo, in rapporto so­ 
prattutto all'evoluzione delle con­ 
traddizioni sviluppatesi con la 
crisi internazionale del 1974/75, 
oltre che a\la pur limitata espe­ 
rienza di contatto con i problemi 
e le lotte del proletariato, la ne­ 
cessità di un'anaJisi dei nuovi fe­ 
nomeni sociali, dei fattori di 
squilibrio che si vengono accu­ 
mulando sotto i nostri occhi. 
Si tratta di un lavoro appena 

agli inizi, che è indispensabile 
per derivare dal quadro della 
tattica in generale, collegato al 
ruolo obiettivo delle classi nell'e­ 
poca e nell'area geografica in 
questione, la tattica particolare 
da seguire; è la premessa per 
affrontare il « formidabile com­ 
pito », che resterà « sempre a­ 
perto » di valutare lo sviluppo 
delle situazioni successive per 
tracciare con un certo grado di 
precisione « in quale senso dovrà 
muoversi il partito quanâo esse 
presenteranno âeterminati aspet­ 
ti » (1), e noi riteniamo che esso 
vada affrontato dal momento in 
cui il partito è materialmente in 
grado di porselo, indipendente­ 
mente dalle sue possibilità di in­ 
fluire in qualche modo sugli e­ 
venti in corso. 
Nelle « tesi di Roma» (tesi del 

secondo congresso del PCd'I), 
accusate di astrattismo dai de­ 
trattori della sinistra comunista, 
si profilano le diverse situazioni, 
con i diversi atteggiamenti tat­ 
tici che ne derivano al partito 
comunista, in base alle forme 
del potere: vi si elenca la situa­ 
zione (pre-1871 in Europa, pre- 
1917 in Russia, pre-1949 in Cina) 
del potere feudale assolutistico e 
poi, via via, quella di potere bor­ 
ghese democratico, di governo 
socialdemocratico ( oggi potrem­ 
mo dire, aggiornando, di « fronte 
nazionale », o anche di governo 
nazionalcomunista), di « interre­ 
gno di guerra sociale con basi 
instabili dello Stato », infine di 
potere proletario nella dittatura 
dei consigli. La datazione eviden­ 
te del testa è chiara se si pensa 
che vi manca il governo dittato­ 
riale borghese ( fascismo) e che 
il governo socialdemocratico di 
allora non è più identificabile 
nemmeno con un governo « co­ 
munista » di oggi. 
CU, che caratterizza l'interven­ 

to della sinistra marxista a pro­ 
posito della tattica non è stato 
il derivare conseguenze più rigo­ 
rose dal fatto noto a tutti i mar­ 
xisti che nell'epoca dell'imperia­ 
lismo la borghesia ha cessato di 
svolgere un ruolo progressivo 
(questa riscoperta sarà fatta da 
Stalin e Gramsci), ma che, nel­ 
I'ambito del quadro generale de­ 
terminato dall'epoca storica e 
delle sue contraddizioni di fon­ 
do, ë possibile e necessario defi­ 
nire uno scherna tattico « con re­ 
gole di azione non vitali e f on­ 
damentali corne i principi, ma 

obbligatorie sia per i gregari che 
per gli organi dirigenti del mo­ 
vimento, che contemplino le pos­ 
sibilitâ diverse di sviluppo delle 
situazioni ». Ben diversamente 
dal rifuggire dalla deterrninatez­ 
za dei compiti da svolgere, si 
tratta di fissarseli per cosï dire 
obbligatoriamente in anticipo 
nella misura in cui gli elementi 
-obiettivi ( e la capacità soggetti­ 
va di rilevarli) lo permettono: 
« In un certo senso il problema 
della tattica consiste oltre che 
nello scegliere la buona via per 
un'azione efficace, nell'evitare che 
l'azione di partito esorbiti dai 
suoi limiti opportuni ripiegando 
su metoâi corrispondenti a si­ 
tuazioni sorpassate, il che porte­ 
rebbe corne conseguenza un arre­ 
sto del processo di sviluppo del 
partita ed un ripiegamento nella 
preparazione rivoluzionaria », si 
dice nelle tesi citate (2) e ci si 
sofferma nella determinazione 
della · tattica da applicare nelle 
situazioni di democrazia borghe­ 
se e in quella di governo sociale 
democratico. Ciè che è distintivo 
dei comunisti è il fatto di guar­ 
dare oltre ciè che accade, di non 
limitarsi a ricercare « l'àzione ef­ 
ficace » ( che certo ci vuole) ma 
di prevedere lo svolgimento delle 
situazioni, i diversi risultati pos­ 
sibili (nei casi favorevoli anche 
per effetto della spinta determi­ 
nante del partito comunista). E' 
solo in quest'ottica che utiliz­ 
ziamo le lezioni del passato della 
lotta proletaria e comunista. 
Nella situazione odierna limi­ 

tarsi ad affermare, parlando del­ 
l'ltalia, la considerazione, per noi 
più che ovvia, che non siamo in 
una situazione rivoluzionaria, né 
che avvertiamo i sintomi di un 

modificarsi imminente in quel 
senso, ci servirà corne delimita­ 
zione da chi (brigatisti, autono­ 
mi, residui vari del '68) ritiene 
che la guerra proletaria per il 
potere è all'ordine del giorno o 
che lo è stata e bisogna darsi da 
fare perché non tutto vada per­ 
duto. A noi perè non illumina 
sufficientemente il cammino se 
non la completiamo con una va­ 
Jutazione dei fattori che, da oltre 
50 anni da quando la situazione 
non è suscettibile di sviluppi nel 
senso della lotta di classe più 
radicale, costituiscono tuttavia 
dei mutamenti nei rapporti fra 
le classi. Si tratta dunque, pur 
nella diversità dell'effervescenza 
sociale, di « penetrare nella com­ 
plessità delle ragioni tattiche che 
oggi sorgono dallo studio delle 
situazioni » corne condizione per 
sfuggire alla « trappola sempre 
aperta dall'effettivo opportuni­ 
smo » (3). 
Non è qui il luogo per studiare 

che cosa la nostra attività, appli­ 
cata secondo questi criteri, puè 
« dare » a noi e alla classe ope­ 
raia nella situazione presente: ci 
limitiamo a ripetere che siamo 
ancora all'inizio di un'opera di 
definizione di obiettivi che sep­ 
pure ben lontani dall'influire in 
qualche modo sulla stessa situa­ 
zione in uno qualunque dei paesi 
del globo, ·costituiscono tuttavia 
importanti passi avanti nel senso 
di un nostro contatto non spora­ 
dico con le masse proletarie e 
di un apporto di indirizzo e or­ 
ganizzazione sempre più siste­ 
matico aile sue manifestazioni 
di lotta oltre che nei termini del­ 
la propaganda del programma 
marxista, Obiettivi superlimitati 
se misurati alla scala della sto­ 
ria, di grande portata se misu­ 
rati alla scala della nostra forza 
reale. 

La vahrtazione delle forze politiche 

E' nostro compito continuare 
un lavoro cui abbiamo dato un 
primo impulso nel decennio ap­ 
pena trascorso: la vaJutazione 
oggettiva, sulla base dell'analisi 
classista, delle forze politiche e 
di tutte le organizzazioni sociali, 
in particolare di quelle che si 
riferiscono al proletariato. La 
nostra lotta accanita contro 
l'opportunismo, in particolare la 
sua manifestazione nello stali­ 
nismo, non ci deve far dimenti­ 
care che esso, corne ogni altra 
manifestazione ideologica e poli­ 
tica, è il frutto di condizioni 
reali e non puè quindi essere 
combattuto efficacemente con la 
esclusiva campagna ideologica e 
la stessa denuncia politica, se 
combattere significa per noi an­ 
che strappare alla sua influenza 
quanti più proletari è possibile. 
ln questo rapporto abbiamo 

ricordato (anche per non rifarci 
sempre al « nostro » materiale 
più vicino storicamente e mo­ 
strare cosi di non ripetere che 
quanto il marxismo ha sempre 
detto) un brano di Rosa Luxem­ 
burg a proposito dell'opportuni­ 
smo ( si ricordi che la socialde­ 
mocrazia di cui essa parla era 
il partita rivoluzionario): 

« Il movimento socialdemocra­ 
tico è un movimento di massa e 
gli scogli che lo minacciano non 
scaturiscono dai cervelli degli 
uomini ma dalle conâizloni so­ 
ciali, le âeviazioni opportunisti­ 
che non possono essere preve­ 
nut e, ma devono essere -superate 
dal movimento stesso - certo 
con l'aiuto delle armi fornite dal 
marxismo - dopo che hanno 
assunto nella prassi forma con­ 
creta. Considerato da questo an­ 
golo visuale, l'opportunisme ap­ 
pare anche come un prodotto 
dello stesso movimento operaio, 
corne un momento inevitabile 
del suo sviluppo storico » (4). 
Non interessa qui osservare il 

lato debole di questo testo, scrit­ 
to in polemica con Lenin: la 
grande rivoluzionaria tedesca, 
molto sensibile al processo og­ 
gettivo della Jotta proletaria, 
non seppe, corne l'ala rivoluzio­ 
naria della socialdemocrazia te­ 
desca in generale, trame tutte 
le conseguenze sul piano della 
preparazione « soggettiva », orga­ 
nizzativa e di azione indipenden­ 
te del partito di classe. Ci serve 
perè mostrare corne una carat­ 
teristica costante (invariante) 
del marxismo la capacità (tutto 
il contrario dell'attivismo, del 
volontarismo... corne della rin­ 
corsa delle situazioni) di affron­ 
tare i processi ideologici, so­ 
prattutto quando coinvolgono le 
masse proletarie, corne processi 
reali, non solo nei termini della 

più aperta lotta fra i partiti (e 
le classi nel senso politico del 
termine), ma anche sul terreno 
degli orientamenti da fornire al­ 
le masse stesse e persino al di 
.fuori di ogni possibilità imme­ 
diata di influenza su di esse, in 
vista di risultati positivi per la 
lotta di classe. 
Da questo punto di vista oc­ 

corre notare corne, se oggi il 
peso del vecchio opportunismo, 
divenuto un puro e semplice ap­ 
parato di collaborazione, è desti­ 
nato a conoscere una perdita di 
« presa », soprattutto sui settori 
più colpiti delle masse proleta­ 
rie, è perè in fase di gestazione 
una nuova forma di opportuni­ 
smo corne « prodotto stesso del 
movimento operaio », anzi corne 
espressione limitata della « spon­ 
taneità operaia » cosi corne essa 
puè venire a manifestarsi nella 
situazione concreta di oggi. Quc­ 
sta tendenza potrà essere corn­ 
ba ttuta efficacemente solo non 
dimenticando il suo carattere di 
« prodotto necessario », ossia 
partendo dalle esigenze stesse 
che essa si propone di risolvere, 
situandole tuttavia nel quadro 
ben diverso della dottrina rivo­ 
luzionaria. 
E' in questa ottica che negli 

anni '70 abbiamo dato alcune 
valutazioni delle forze politiche 
della « nuova sinistra », sempre 
combattute sul piano politico­ 
ideologico, corne segnali di nuo­ 
ve esigenze proletarie e sociali 
(alcune infatti erano chiaramen­ 
te non proletarie nemmeno. co­ 
rne riferimento generico), valuta­ 
zioni che, considerate superfi­ 
cialmente, possono far ritenere 
che si sia voluto attenuare il 
contrasto di posizioni. 
E' in questa ottica che ci sia­ 

mo occupati del problema della 
nostra attività verso « l'esterno » 
(5), ed abbiamo esaminato in 
una serie di articoli la questio­ 
ne della ripercussione delle re­ 
centi crisi economiche sul pro­ 
letariato e corne fattori di suo 
influenzamento da parte delle 
posizioni rivoluzionarie. E' stato 
necessario riprendere i concetti 
generali marxisti (Che fare?) su 
cio che, nel migliore dei casi, il 
proletariato e la sua lotta pos­ 
sono dare ( e oggi certo non 
siamo nel migliore dei casi) al 
di fuori di un'influenza rivolu­ 
zionaria; è stato necessario ri­ 
battere il chiodo marxista che 
la crisi economica e sociale a­ 
pre un periodo di « ardua e co­ 
stante preparazione rivoluziona­ 
ria in vista di una ripresa della 
lotta di classe », ossia il periodo 
in cui si costruisce il legame via 
via più stretto fra il partito e 
la classe proletaria. corne frutto 

di un lavoro sistematico del pri­ 
mo dei due termini (ma sarebbe 
certamente abbandonare il mar­ 
xismo considerare puramente 
passivo il secondo termine); è 
stato utile, per non dire indi­ 
spensabile, riprendere il punto, 
necessariamente rimasto senza 
il risalto necessario in forza del­ 
le conseguenze pratiche della si­ 
tuazione, del giusto rapporta (lo­ 
ro non contrapposizione recipro­ 
ca) fra azione proselitistica e a­ 
zione di agitazione e di denuncia 
sui piano rivendicativo, vale a 
dire la questione della dialettica 
dell'intervento « non propagan­ 
distico, non chiuso, non "setta­ 
rio" », che costituisce « la più pa­ 
tente propaganda indiretta sulla 
necessità della chiusura e del 
settarismo del partita di classe 
nella sua battaglia contro · la 
classe dominante ». 
Nell'ambito di una lotta per 

la conquista dell'influenza sul 
proletariato oggi più che ïmpari, 

data la situazione e la nostra 
forza reale, nel momento in cul 
l'instabilità diventa l'aspetto pre­ 
dominante della società in tutte 
le sue manifestazioni, e quando 
si manifestano quelli che abbla­ 
mo definito « spiragli », occorre 
tuttavia munirsi di un'adeguata 
prospettiva d'azione. Compito 
tanto più difficile in quanto non 
è la sola deduzione logica di 
uno studio, ma anche il frutto 
di una serie di esperienze « sui 
campo », esaminate alla luce del 
metodo marxista. 
I risultati della nostra azione 

prossima non si misurano anco­ 
ra col metro della possibilità - 
fosse anche con l'aiuto di scos­ 
soni sociali in questo momento 
non visibili - di « scalzare » l'in­ 
fluenza di una qualunque delle 
grandi organizzazioni politiche 
e sindacali, ma con quello del­ 
la capacità di dare l'orienta­ 
mento più adeguato rispetto a 
tutti i problemi politici del 
momento, sviluppando la pro­ 
paganda più efficace, rivolgen­ 
doci anzitutto alla parte più 
avanzata del proletariato. Sul 
piano dell'azione immediata, es­ 
si si misurano nello sviluppare 
la capacità di organizzare su) 
terreno classista alcune delle 
espressioni di latta - che certo 
non mancheranno - che tendo­ 
no a sfuggire al controllo delle 
forze della collaborazione fra 
proletariato e - borghesia, laddo­ 
ve è possibile per noi svolgere 
un lavoro sistematico in quel 
senso. 

Continue rimesse a punto 
In questo rapporto alla nostra 

precedente riunione di partito 
del novembre 1981, abbiamo ri­ 
cordato il processo laborioso 
per superare praticamente posi­ 
zioni che, nell'ambito di quella 
che abbiamo chiamato la re­ 
staurazione della chiarezza pro­ 
grammatica, erano tuttavia · già 
state « risolte ». Ogni organizza­ 
zione non si puè ridurre alle 
sue tavole programmatiche; es­ 
sa è piuttosto definita dall'in­ 
sieme dell'attività che svolge in 
coerenza con quelle « tavole », 
che possono essere riconosciute 
letterariamente, ma non appli­ 
cate nel loro vero senso. 
Abbiamo voluto ricordare tre 

aspetti di questo problema: la 
continua riproposizione, anche 
nei terrnini della ripresa delle 
posizioni teoriche di fondo, del­ 
la questione del ciclo delle lotte 
nazionali e anticoloniali, non 
solo per la necessità dell'analisi, 
ma anche di fronte ad una riaf­ 
fiorante indifferenza « pratica »; 
la definizione dell'intervento nel­ 
le agitazioni sindacali, che ha 
condotto il partito alla necessità 
di riprendere in molte occasioni 
la chiarificazione dei termini di 
questo lavoro, almeno fino al 
1972 ( si vedano le tesi di quel­ 
l'anno); il fenomeno delle con­ 
traddizioni sociali che non coin­ 
volgono affatto o non esclusiva­ 
mente il proletariato, aspetto 
che, sul piano della questione 
teorica possiamo vantare di ave­ 
re sempre additato in polemica 
con il semplicismo « estremista » 
che vede solo la lotta fra prole­ 
tariato e borghesia o che, quan­ 
do vi vede intervenire altri stra- 

ti sociali, non concepisce l'azio­ 
ne da svolgere in questi casi se 
non nel senso della denuncia al 
movimento stesso del suo ca­ 
rattere non proletariato (ridu­ 
cendosi, nel caso migliore, alla 
analisi dei fatti). 
Ciè che possiamo dire oggi è 

che gran parte di queste conti­ 
nue rimesse a punto erano ine­ 
vitabili, perché non esiste la for­ 
mulazione teorica tanto perfetta 
da costituire il programma d'a­ 
zione per ogni situazione. Abbia­ 
mo già sottolineato corne il più 
frequente errore, in questi casi 
di passaggio al « fare » ( sia pure 
ridotto), abbia un aspetto anche 
teorico consistente nel concepi­ 
re l'azione corne « propaganda 
della teoria », anziché corne un 
effetto della applicazione della 
teoria sui tre piani: studio dei 
fenomeni sociali, propaganda e 
denuncia di tutte le forme di 
oppressione, agitazione nelle lot­ 
te proletarie. Dato per scontato 
che questo aspetto è legato al 
prezzo che si deve pagare nel 
duro passaggio, non per caso 
da noi stessi posta in rilievo 
negli anni '64-65, dal partito 
« storico » al partito « formale » 
(6), sarebbe catastrofico conclu­ 
dere in uno dei due opposti sen­ 
si: 1) una tale battaglia è ormai 
terminata, o sta finendo, con la 
formazione del « partito d'azio­ 
ne»; 2) la battaglia « non esi­ 
ste », essendo stato costituito, 
una volta per tutte, il partito 
tout court. Ma la nostra teoria 
è l'opposto di queste formule, 
perché il suo motore è la dialet­ 
tica. 

A proposito di dialettica e di metodo · 
Rosa Luxemburg, rievocando 

lo sviluppo del socialismo in 
Polonia, afferma in un suo scrit­ 
to che il piccolo partito nella 
sua prima fase di sviluppo « cre­ 
deva » in maniera socialista, ma 
non aveva ancora imparato a 
« pensare nello spirito del so­ 
cialismo scientifico ». Questa for­ 
mulazione ci sembra particolar­ 
mente indovinata per mettere in 
Juce la diversità sostanziale fra 
il mornento in cui ci si ricono­ 
sce in una serie di posizioni po­ 
li tiche e il momento in cui si 
tratta di dare delle risposte a 
se stessi e 'a ·chi non puè ancora 
riconoscersi in quelle afferma­ 
zioni. Solo « pensando nei ter­ 
mini del marxismo » - il che 
significa comprendere le origini 
di classe di ogni manifestazione 
sociale, anche sovrastrutturale, 
e la logica interna di ogni movi­ 
mento - si puè intervenire sul­ 
la base dei due elementi che la 
stessa Luxemburg indica corne 
costitutivi del marxismo, l'ana­ 
lisi critica e l'azione vincolata ai 
fattori oggettivi. E' un errore 
vedere nella teoria marxista so­ 
lo la sicura fissazione di una 
serie di princïpi (i quali, è chia­ 
ro, non sono altro che il frutto 
di una determinata esperienza 
storica), senza concepirla anche 
corne un metodo d'analisi della 
realtà volto allo scopo di deter­ 
minare il senso âell'azione del 
partito in tutti i campi ed entro 
i limiti che i princïpi e l'analisi 
storica additano. Venendo a 
mancare il termine dell'analisi 
delle tendenze storiche di fon­ 
do, corne delle forze che si com­ 
battono, il termine della « vo­ 
lo.ità » resta troppo libero, flui­ 
do, svincolato da un riferimento 
preciso, con ripercussioni, che 
possono essere disastrose, corne, 

nel caso opposto, limitandolo al­ 
l'analisi, il marxismo è ridotto 
a materiale di studio professo­ 
rale. 
Il carattere intimamente dia­ 

lettico della teoria marxista è 
rilevato ne) modo più lucido da 
Lenin quando, partendo dalle 
parole di Marx, secondo cui la 
sua « è teoria critica e rivoluzio­ 
naria per essenza », afferma: 

« Questa teoria si pone âiret­ 
tamente il compito di scoprire 
tutte le forme di antagonismo e 
di sfruttamento nella società 
moderna, di seguirne l'evoluzio­ 
ne, di mostrare il loro carattere 
transitorio, l'inevitabilità della 
loro trasformazlone in un'altra 
forma, e di servire in questo 
modo il proletariato, perché pas­ 
sa f arla finita con ogni ~enere di 
sjruttamento quanta più rapiâa­ 
mente e facilmente ». 
Cio che distingue il marxismo 

dalle aitre teorie sociali, anche 
le più battagliere, è il suo carat­ 
tere non ideologico, il che vuol 
dire la sua aderenza ai fatti, la 
sua « altissima e rigorosa scien­ 
tificità », « unita con lo spirito 
rivoluzlonario ». Questa unione, 
aggiunge Lenin, non è casuale o 
determinata dalle qualità perso­ 
nali di Marx in quanto scienzia­ 
to e rivoluzionario, ma è l'essen­ 
za stessa del marxisme; essa si 
trova « intrinsecamente e inscin­ 
dibilmente nella teoria stessa ». 
E' l'unità fra il l?ensare e l'agi­ 
re, è il fatto storico della teoria 
non corne proposta al movimen­ 
to proletario, ma corne suo pro- · 
gramma: « noi non diciamo al 
mondo, "abbanâona le tue lotte, 
sono sciocchezze", ma gli gri­ 
diamo la vera parola â'orâine 
della lotta ». 
E Lenin aggiunge ad illustra­ 

zione del carattere militante del 

materialismo dialettico, del SU· 
peramento dell'analisi e della vo­ 
lontà: « Per conseguenza, il com­ 
pito lmmediato della scienza, se, 
conâo Marx, è di dare la vera 
parola â'orâine della lotta, vale 
a dire di saper rappresentare 
obiettivamenie questa lotta CO· 
me prodotto di un âeterminato 
sistema di rapporti di proâuzio­ 
ne, di saper capire la necessità 
di questa latta, il suo contenuto, 
il corso e le conâizioni del suo 
sviluppo ». E più precisamente: 
non si puè dare « la parola d'or­ 
dine della lotta senza stuâiare 
in tutti i particolari ogni singo­ 
la forma di questa lotta, senza 
seguirne ogni passo, mentre es­ 
sa compie il passaggio da una 
forma all'altra, al fine di sapere 
in ogni momento definire la si­ 
tuazione, senza perdere di vista 
il carattere generale della lotta, 
il suo scopo generale, l'abolizlo­ 
ne completa e âefinitiva di ogni 
sfruttamento e di ogni oppres­ 
sione » (7), 
E' in questo modo che si ri­ 

solve dialetticamente la « prio­ 
rità » della teoria rispetto alla 
pratica: è nella teoria stessa che 
una contrapposizione dei due 
termini viene superata dialetti­ 
camente, è la stessa teoria in 
senso marxista che la esclude 
senza la « parola d'ordine » cor­ 
rispondente. Val la pena di ri­ 
prendere le parole messe in no­ 
ta da Lenin stesso: « Il lavoro 
pratico di propaganâa ·e di agi­ 
tazione · resta sempre assoluta­ 
mente al primo posto perché, in· 
primo luogo, il lavoro teorico ri­ 
sponde solo alle questioni poste 
dal lavoro pratico. E, in seconda 
luogo, i socialdemocratici sono 
troppo spesso obbligati, per ra­ 
gioni inâipenâenti dalla loro vo­ 
lontà, a limitarsi al solo lavoro 
teorico, per non apprezzare alta­ 
mente ogni possibilità di lavoro 
pratico ». 
Questa conclusione ci sembra 

la più adatta al momento stori­ 
co e alla fase di sviluppo del no­ 
stro partito: il lavoro « pratico » 
non ha fatto e non fa che porci 
una massa, destinata ad accre­ 
scersi di questioni teoriche, di 
orientamento e di studio, rlsol­ 
vendo le quali potremo definire 
meglio il significato della nostra 
azione. 

(3 · fine) 

1) Dalle tesi presentate dalla si­ 
nistra al congresso di Lione, 1926, 
ora in In difesa della continuità 
del programma comunista, nostrà 
edizione, 1970, p. 100. · 

2) Dalle Tesi di Roma, ne! testo 
citato, a p. 44. 
3) Cfr. La tattica della Interna­ 

zionale comunista, cit., p. 126. 
4) Problemi di organizzazione del­ 

la socialâemocrazia, in: R. Luxem­ 
burg, Scritti politici, Ed. Riuniti, 
p. 235. 
5) Cfr. per esempio Il senso della 

nostra azione esterna, su questo 
giornale nn. 2-3, 1976, da cui è 
tratta la citazione che segue. 
6) E' questo il senso, da non di­ 

menticare mai, delle formulazioni 
marxisticamente più complete che 
inseriscono lo sviluppo del partito 
nel rapporto dialettico fra ciè che 
il partito è corne risultato del pas­ 
sato e ciè che diviene corne effetto 
della sua attività in generale e 
della sua « azione pratica » in par, 
ticolare. Formule corne quella di 
Trotsky (che sembra riecheggiare 
la citazione delle tesi di Roma) in 
cui rileva corne « anche i partiti 
più rivoluzionari » rischino, in de­ 
terminate situazioni, di farsi su­ 
perare dagli eventi e di « contrap­ 
porre le parole â'orâine e i metodi 
di lotta di ieri ai compiti e alle 
esigenze nuove ». E' su questo pun­ 
to, in particolare, che si innesta il 
contributo vitale della sinistra co­ 
munista, imperniato sul rapporto 
fra il partito corne fattore e il 
partito corne prodotto della storia. 

7) Lenin, Che cosa sono gli « ami­ 
ci del popolo », appendice III (Ope­ 
re scelte, I, p. 217). 
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Necessità del 
della 

Per i comunisti, la centralizzazione dell'azione rivcluzionaria è 
un principio, La rivendicazione del centralismo è una costante del 
marxisme, della linea che va da Marx a Lenin, alla III lnternazio­ 
nale e fino ai nostri giorni. E' bene ricordarlo, in un'epoca in cui il 
flagello dello stalinismo ha suscitato dovunque reazioni anticentra­ 
liste, federaliste, autonomiste, tanto impotenti quanta nefaste, stori­ 
carnente, per la latta di emancipazione proletaria. 

La necessità della centralizzazione dell'azione di classe riguarda 
sia i compiti che il proletariato rivoluzionario, eretto in classe domi­ 
nante dopo I'abbattirnento del potere borghese, dovrà assumersi per 
provocare la nascita della nuova società senza classi, sia l'abbatti­ 
mento dello Stato capitalista e l'instaurazione della âittatura prole­ 
taria e, prima ancora, la preparazione rivoluzionaria della classe. 
Vediamo uno dopa l'altro questi punti. 

Condizione della nasclta del soctallsmo 
Sul piano economico, l'avvento 

del socialismo esige l'eliminazio­ 
ne dello scambio mercantile; esi­ 
ge cioè che la produzione sociale 
sia affidata non aile singole im­ 
prese, ma all'intera società, inte­ 
grando i produttori nel circuito 
della produzione e distribuzione 
socialiste, senza scambio di equi­ 
valenti monetari, senza scambio 
di valori. Una simile conquista, 
cosi corne gli interventi dispostici 
nel diritto di proprietà che ne 
sono la premessa, richiede a sua 
volta l'azione di una autorità po­ 
litica in grado di centralizzare e 
concentrare gli sforzi della classe 
rivoluzionaria in direzione delle 
necessarie trasformazioni sociali. 
Non è qui il caso di illustrare 

uno per uno i passi graduali che 
il potere proletario dovrà com­ 
piere nelle sfere distinte della 
proprietà (beni mobili ed immo­ 
bili) e della produzione (indu­ 
stria e agricoltura) e che porte­ 
ranno all'abolizione dei rapporti 
economici ( e quindi anche socia­ 
li) borghesi. E' qui sufficiente sta­ 
bilire che dette misure presup­ 
pongono un'azione centralizzata 
e centralizzatrice dello strumento 
politico incarnante il potere e la 
dittatura della classe rivoluzio­ 
naria: lo Stato proletario. E pos­ 
siamo aggiungere, contro tutti 
colora i quali, sulla base della 
prostituzione del marxismo ad 
opera dello stalinismo, formula­ 
no l'equazione « centralismo = 
burocratismo », che la centraliz­ 
zazione rivoluzionaria da parte 
dello stato proletario esige la più 
larga partecipazione delle masse 
operaie all'opera multiforme di 
quest'ultimo a livello locale, re­ 
gionale, nazionale e internazio­ 
nale. 
E' chiaro che la stessa possi­ 

bilità di una tale azione è data 
dall'altissimo grado di concen­ 
trazione e centralizzazione delle 
attività economiche e sociali rag­ 
giunto fin d'ora dal capitalismo, 
che cosi fornisce Ie basi mate­ 
riali del socialismo. Altrettanto 
chiaro è che tutto ciè non è 
realizzabile nei limiti di un solo 
paese, ma unicamente a livello 
internationale. 
Sul piano politico, lo Stato pro­ 

letario dovrà agire in modo non 
meno centralizzato per condurre 
a termine la repressione dei ten- 

tativi controrivoluzionari, per 
mantenere la classe borghese in 
condizioni di sudditanza politi­ 
ca, per travolgere, neutralizzare 
o reprimere le inevitabili oscilla­ 
zioni delle mezze classi grazie 
alla sua opera economica, sociale 
e politica; ed è in modo non me­ 
no centralizzato che dovrà orga­ 
nizzare e dirigere sia la guerra 
civile contra la reazione bianca, 
sia la guerra rivoluzionaria con­ 
tro gli interventi esterni della 
borghesia internazionale. 
Ora, lo Stato proletario nasce 

storicamente corne strumento di 
âominazione politica della classe 
rivoluzionaria, ed è indubbio che 
non puo contenere in se stesso o 
da solo il programma delle tra­ 
sformazioni economiche e socia­ 
li rivoluzionarie. Di questa veri­ 
tà elementare, la degenerazione 
dello Stato operaio in Russia è 
una prova inconfutabile. La mes­ 
sa del potere proletario al servi­ 
zio delle trasformazioni sociali­ 
ste, ovvero la centralizzazione dei 
suoi sforzi in funzione di un o­ 
biettivo che va molto al di là 
della repressione delle classi ne­ 
miche e della gestione quotidia­ 
na degli « affari correnti », esige 
che la sua direzione si trovi nelle 
mani di un organo politico sor­ 
to appositamente per l'attuazione 
del programma socialista e in 
grado di dare alla classe rivolu­ 
zionaria la sua unità di coscienza 
e volontà e allo Stato proletario 
l'unità di un'azione diretta verso 
i fini ultimi del comunismo. Qùe­ 
st' organo è il partito comunista. 
Ed è ovvio che solo un partite 
centralizzato ( centralizzazione 
che, in epoche di guerra civile, 
deve assumere aspetti di disci­ 
plina militare) puo mobilitare 
centralmente le energie della 
classe, organizzate nello Stato e 
fuori di esso, nei sindacati, nelle 
fabbriche, nei quartieri, in vista 
del raggiungimento degli obiet­ 
tivi rivoluzionari finali. Solo un 
partito internazionale centraliz­ 
zato, con unità di programma e 
di azione, puo conferire aile mas­ 
se operaie del mondo intero, che 
possiedono diversi livelli di co­ 
scienza, hanno interessi imme­ 
diati discordanti e subiscono im­ 
mediatamente gli influssi mole­ 
colari delle classi avverse, la ca­ 
pacità di dare alla luce la nuova 
società. 

Condfzlone della conqulsta dei potere 
L'esigenza primaria del partito 

centralizzato emerge altresi dalla 
lotta per la conquista del potere. 
La vittoria dell'insurrezione pre­ 
suppone la possibilità di concen­ 
trare e centralizzare la schiac­ 
ciante superiorità numerica del­ 
le forze rivoluzionarie nei deci­ 
sivi momenti di crisi della domi­ 
nazione borghese e nei punti de­ 
cisivi (grandi centri urbani, e­ 
sercito). Ma presuppone anche la 
possibilità di stabilire e fissare 
il momento stesso della insurre­ 
zione in base a considerazioni 
generali di opportunità tali da 
assicurare stabilità della vittoria 
(per evitare nel luglio 1917 una 
Comune di Pietrogrado che su­ 
bisse Io stesso destina della Co­ 
mune di Parigi nel 1871, e per 
constatare tre mesi dopo che le 
condizioni atte a rendere stabile 
la conquista del potere erano 
mature, è stata necessaria tutta 
la lucidità del partito bolscevico); 
presuppone inoltre la capacità di 
combinare l'insurrezione delle 
masse con la congiura rivoluzio­ 
naria, cioè la possibilità di assi­ 
curarne gli aspetti militari cos} 
corne gli aspetti politici, affinché 
il potere cada nelle mani della 
classe rivoluzionaria e non di al­ 
tri settori delle classi sfruttatrici. 
E' indubbio che l'insurrezione 

delle « forze elementari » delle 
masse non puè soddisfare da 
sola queste condizioni. A tale 
scopo è necessaria la direzione 
di un organo, appunto il partito, 
sorto in funzione di questi obiet­ 
tivi, 
La scelta del momento decisi­ 

vo dell'insurrezione, che dia le 
migliori garanzie di successo, esi­ 
ge un partite profondamente ra­ 
dicato nelle masse e con un « ser­ 
vizio informazioni » ramificato in 
tutti i pari della società. 

La mobilitazione insurreziona­ 
le e centralizzata delle energie 
rivoluzionarie esige a sua volta 
un partita centralizzato che goda 
di una influenza decisiva sulle 
masse. La concentrazione del po­ 
tere nelle mani della classe in­ 
sorta ha bisogno della sua dire­ 
zione ad opera del partito deciso 
ad esercitare la dittatura: l'in­ 
surrezione del febbraio 1917 in 
Russia, quella del maggio 1936 
in Spagna, quella del 1952 in 
Bolivia, dopo le quali la classe 
operaia è stata spogliata della 
vittoria a favore di strati borghe­ 
si e agenti « operai » della colla­ 
borazione di classe, sono altret­ 
tante controprove di questa af­ 
fermazione basilare del marxi­ 
smo, splendidamente confermata 
dalla rivoluzione di Ottobre e dal 
partito bolscevico. 
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centralizzato partito 
rivoluzione con,unista 
Condizione della preparazione rlvoluzionarla 

La necessità del partite cen­ 
tralizzato emerge infine dalla 
preparazione delle condizioni sog­ 
gettive della rivoluzione. Il man­ 
tenimento dell'azione unitaria 
del partita sulla via tracciata dal 
suo programma rivoluzionario, 
azione che si svolge sui piano 
teorico, politico, organizzativo e 
sindacale, in modo che i suoi di­ 
versi membri e le sue differenti 
organizzazioni non si rendano 
autonomi e non finiscano per soc­ 
combere agli impulsi centrifughi 
della congiuntura, correndo die­ 
tro ai « risultati del momento » 
corne è caratteristica costante 
dell'opportunismo, presuppone 
al contempo la centralizzazione 
nel partita stesso. 

Ciè> significa che le organizza­ 
zioni periferiche e tutti i membri 
del partito sono tenuti, nella 
prassi del movimento, a non 
prendere di propria iniziativa, in 
modo locale e contingente, deci­ 
sioni di azione non accettate o 
non provenienti dagli organi cen­ 
trali, e a non dare ai problemi 
tattici e organizzativi soluzioni 
diverse da quelle che il partito 
applica collettivamente e in mo­ 
do centralizzato. Lungi da! tra­ 
sformare i suoi membri e le sue 
organizzazioni periferiche in 

« passivi automi », la centralizza­ 
zione consente all'azione e alla 
necessaria iniziativa della « ba­ 
se» di iscriversi nella unità e 
continuità dell'azione collettiva 
del partito, espressione della 
unità e continuità della sua co­ 
scienza e della sua volontà rivo­ 
luzionarie. E aggiungiamo che è 
appunto la centralizzazione in­ 
ternazionale del partito a offrire 
la migliore garanzia che tale con­ 
tinuità sarà meno minacciata 
dalle pressioni ideologiche e so­ 
ciali di carattere locale che si 
esercitano sui suoi militanti e 
sulle sue organizzazioni periferi­ 
che. 
Reciprocamente, solo. questo 

modo di agire unitario e centra­ 
lizzato del partito di classe in 
vista delle esigenze supreme del­ 
la rivoluzione e della sua prepa­ 
razione rende possibile a un'avan­ 
guardia cosciente della classe di 
spostarsi dal terreno dei movi­ 
menti spontanei parziali al terre­ 
no dell'azione rivoluzionaria ge­ 
nerale, cosi corne permette di fa­ 
re di questi stessi movimenti non 
solo il terreno dell'organizzazio­ 
ne e della lotta delle grandi mas­ 
se, ma una scuola di guerra del 
comunismo, 

La linea che va da Marx a Lenin 
e alla Sinistra comunista · 

Classica fu la lotta di Marx ed 
Engels per il centralismo contro 
Bakunin e i sui discepoli, che 
- coerentemente con la loro ne­ 
gazione della dittatura proleta­ 
ria e con il loro postulato di una 
società di comuni di produttori 
autonome - respingevano in no­ 
me del federalismo la centraliz­ 
zazione politica della classe ope­ 
raia e il solo organo che passa 
assicurarla, il partito. 
Classica fu pure la latta delle 

correnti ortodosse di sinistra in 
seno ai partiti socialisti per il 
centralismo contra l'autonomia 
dei gruppi parlamentari e delle 
direzioni sindacali, che rincorre­ 
vano - gli uni e le aitre - i « ri- 

sultati del momento » corne fini 
in sé, sacrificando per qualche 
piatto di lenticchie gli obiettivi 
generali di classe e cosï sbandie­ 
rando la divisa di Bernstein: « Il 
movimento è tutto, il fine è nul­ 
la ». 
Classica fu, infine, la lotta dei 

comunisti di sinistra e della di­ 
rezione della III Internazionale 
contro gli opportunisti di ogni 
sorta che in seno a quest'ultima 
rivendicavano le speciali « con­ 
dizioni nazionali » per poter vio­ 
lare la centralizzazione politica 
del partito mondiale. 
Se il federalismo e· l'anticentra­ 

lismo fondati sugli obiettivi pro­ 
grammatici dell'anarchismo han- 

no perso la loro influenza in se­ 
guito allo sviluppo della grande 
produzione capitalistica, che ha 
privato di agni base il patrimo­ 
nio ideologico Iibertario, ed alla 
bancarotta dell'anarchismo in 
quanto scuola di pensiero e di 
azione (particolarmente duran­ 
te la guerra civile spagnola) è 
un fatto che le ondate succes­ 
sive di degenerazione del par­ 
tito di classe, prima con la 
cancrena parlamentar-riformista 
nella II Internazionale, poi, e so­ 
prattutto, con la lebbra della sta­ 
linismc, hanno ridato ali ai pie­ 
di alle reazioni anticentralistiche 
e antipartito. Non è stata tutta­ 
via né la forma partito, né la cen­ 
tralizzazione, la causa delle dege­ 
nerazioni socialdemocratica e 
staliniana .. Quest'ultima, in parti­ 
colare, è stata il frutto dell'asser­ 
vimento dell' Internazionale co- 

. munista ad altri obiettivi pro­ 
grammatici, contrari e antitetici 
a quelli del comunismo, ovvero 
del vittorioso confluire delle in­ 
fluenze borghesi prorompenti dal 
sottosuolo sociale in Russia e 
che, facendo · leva sulle correnti 
non perfettamente marxiste an­ 
nidatesi in seno ai partiti comu­ 
nisti, si erano impadronite dell' 
Internazionale privandola delle 
correnti che lottavano per man­ 
tenerla nel suo alveo .. originario, 
dopo che i tentativi rivoluziona­ 
ri della classe operaia europea 
nel primo dopoguerra erano sta­ 
ti sventati ad opera della demo­ 
crazia (e dei suoi agenti socialde­ 
mocratici) e della reazione fasci­ 
sta. Le cause profonde di questo 
corso disastroso sono di ordine 
storico, e si ricollegano all'assen­ 
za generale, salvo rare e gloriose 
eccezioni, di correnti ortodosse 
di sinistra sulle quali poter co­ 
struire partiti comunisti dotati 
di validi anticorpi contro le in­ 
fluenze delle classi e delle forze 
del nemico. 
Sarebbe illtisorio vedere nell' 

anticentralismo antipartito un 
antidoto contro questo corso ca­ 
tastrofico: forse che negli anni 
della guerra civile l'anarchismo 
spagnolo non si è piegato (e ha 
piegato il proletariato) alla po­ 
litica borghese e alla Repubblica, 
al cui governo ha partecipato di- 

rettamente in aperta violazione 
dei suai stessi principî Iibertari? 
Cercare la salvezza del movimen­ 
to proletario nei principî antipar­ 
tito ed anticentralisti è corne vo­ 
ler cercare la salvezza della spe­ 
cie dalle malattie veneree rlcor­ 
rendo all'astinenza sessuale o al· 
la masturbazione: è una via ste­ 
rile e impotente che solo puë 
condurre alla conservazione di 
questa infame società, soprattut­ 
to dopa che nel corso di questo 
secolo, la centralizzazione bor­ 
ghese ha fatto passi da gigante. 
. Il grado di centralizzazione 
raggiunto dagli apparati statali 
borghesi non solo delle vecchie 
borghesie di Europa e di Ame­ 
rica, ma anche delle nuove bor­ 
ghesle dei continenti ex-colonlall: 
Il grado · di centralizzazione di 
classe da essi conseguito non so­ 
lo con il fascismo e i regimi mi­ 
li tari, ma anche con una demo­ 
crazia sempre più totalitaria e 
blindata; il grado di integrazione 
degli apparati statali nazionali in 
blocchi militari e in alleanze po­ 
litiche aventi corne obiettivo la 
prevenzione e la latta contra la 
« sovversione sociale », tutto que­ 
sto sbalordirebbe la borghesia 
Iiberale della fine del secolo scor­ 
so. Là centralizzazione politica, 
economica e sociale della borghe­ 
sia internazionale tocca ormai 
vertici inauditi, Il proletariato 
rivoluzionario e il suo partito di 
classe devono spingere aile sue 
conseguenze estreme la centraliz­ 
zazlone politica internationale 
per rendere possibile l'abbatti­ 
mento dei poteri borghesi, l'in­ 
staurazione della dittatura pro­ 
letaria e le trasformazioni socia­ 
liste mondiali. 
Non si tratta perè di un cen­ 

tralismo qualsiasi, basato sulla 
costrizione esterna, ma di una 
centralizzazione basata sull'accet­ 
tazione volontaria sia all'interno 
della 'classe, sia nel partito. Le 
condizioni 'storiche e politiche 
del processo nel quale si forgia 
questa disciplina volontariamen­ 
te assunta sarà il tema di un se­ 
condo articolo sul carattere or­ 
ganico del vero centralismo co­ 
munista. · 

(da «El comunista», nr. 53/1982) 

Alcuni punti di analisi critica 
delle posizioni brigatiste 

I 
Dell'intransigenza politica noi 

facciamo da sempre una ban­ 
diera distintiva. Non è un impe­ 
rativo morale, ma la riconosciu­ 
ta condizione per il prolunga­ 
mento della lotta proletaria fino 
agli obiettivi che una sola forza 
politica - il partita strettamente 
ancorato ai principi e alla pras­ 
si del marxismo - rappresenta. 
La conquista dell'influenza di 
questo partita e del suo pro­ 
gramma è quindi strettamente 
legata alla lotta contro aitre in­ 
fluenze e altri partiti, anche ap­ 
parentemente vicini sui piano 
programmatico. Questa lotta, 
tuttavia, non è svolta in modo 
completo se non è illuminata 
dalla comprensione teorica delle 
cause che producono, nello stes­ 
so proletariato e in elementi che 
politicamente per esso sono di­ 
sposti al sacrificio, una serie di 
risposte sbagliate e la formazio­ 
ne di organizzazioni che di esse 
fanno il loro programma politi­ 
co. E' solo questa comprensione 
che conferisce i mezzi della cri­ 
tica più radicale e, nel contem­ 
po, della dimostrazione della via 
da percorrere per uscire dai 
tentativi immaturi, velleitari e, 
persino, completamente errati. 
Da Marx-Engels, ai Bolscevi­ 

chi, alla Sinistra Comunista ita­ 
liana, il partito comunista non 
si è mai sognato di risolvere il 
problema dei movimenti al di 
fuori del proprio seno conside­ 
randoli semplicemente e mec­ 
canicamente corne rifiuti della 
storia. Materialisticamente, li ha 
sempre analizzati non solo sulla 
base di quanta sostengono di 
essere, ma anche e soprattutto 
per quanto oggettivamente sono 
e per quello che rappresentano 
all'interno della lotta fra le clas­ 
si, cogliendone non solo gli a­ 
spetti negativi che rappresenta­ 
no freni oggettivi al movimento 
di classe, ma anche i lati posi­ 
tivi che in determinate situazio­ 
ni possono esprimere. 
Prendiamo un esempio. Engels, 

nel 1879, parlando della Russia 
sosteneva: « In Russia, l'assas­ 
sinio politico è il solo mezw di 
cui dispongono gli uomini intel­ 
ligenti, che hanno dignità e ca­ 
rattere, per difendersi contro gli 

agenti di un dispotismo inaudi­ 
to ». Siamo negli anni della 
grande polemica fra il rnarxi­ 
smo e l'anarchismo, negli anni 
in cui gli autoritari devono strap­ 
pare dalla nefanda influenza de­ 
mocratoide degli antiautoritari 
ampi strati di proletari d'avan­ 
guardia; eppure, nella determi­ 
nata situazione russa, si ricono­ 
sce un grande valore storico alle 
azioni che sono compiute pro­ 
prio da correnti che fanno rife­ 
rimento, dal punto di vista teo­ 
rico e programmatico, a quella 
concezione politica. Negli anni 
successivi, quando il populismo 
anarchicheggiante russo cerche­ 
rà di trarre un primo bilancio 
della propria attività e delle 
proprie teorizzazioni, Engels in­ 
terverrà in prima persona nel 
dibattito con un atteggiamento 
che, pur non concedendo nulla 
dal punto di vista teorico e pro­ 
grammatico, era improntato alla 
massima fratellanza (è chiaro 
che intendeva parlare a compa­ 
gni, e non ad avversari), nella 
piena coscienza che solo con un 
intervento di partita si sarebbe 
potuto non solo trarre da quella 
esperienza un fecondo bilancio 
per tutto il movimento proleta­ 
rio, ma anche far fare il salto 
dall'idealismo e dal volontari­ 
smo al cornunismo, se non a un 
movimento politico in quanto 
tale, per lo meno ad una parte 
dei suoi componenti che, per 
quanto in modo insufficiente e 
parziale, e soprattutto partendo 
da punti di vista non ancora 
proletari, si erano comunque 
contrapposti in modo aperto e 
con la massima energia all'ordi­ 
ne stabilito. 
E' per questo motiva - al di 

fuori di qualsiasi trasposizione 
meccanica o inutili paragoni an­ 
tistorici, ma rivendicando co­ 
munque un metodo generale, che 
è quello proprio del marxismo 
- che riveste importanza il ten­ 
tativo di bilancio che una parte 
del movimen to arrnato cerca og­ 
gi, obbligata a ciè dallo stesso 
sviluppo delle condizioni ogget­ 
tive e dalle proprie sconfitte; 
un'esperienza che riveste impor­ 
tanza non fosse altro che per i 
suoi riflessi negativi per il tor­ 
mentato cammino della ripresa 
della lotta di classe. Si tratta 

di un bilancio che - corne nel 
caso del populismo russo e al 
di là delle aitre enormi diffe­ 
renze di periodo storico, · puè 
essere svolto fino in fondo solo 
col contributo esterno alla logi­ 
ca del movimento stesso. In 
questa ottica è chiaro che il la­ 
voro di partita non puè Iimitar­ 
si alla pura e semplice registra­ 
zione di quello che è lo sviluppo 
di questo bilancio, ma deve in­ 
tervenire attivamente, per quan­ 
to gli è possibile e al · di fuori 
di qualsiasi concessione pro­ 
grammatica o teorica, per ap­ 
portare quegli elementi positivi 
e fecondi che solo possiede. * * * . In recenti articoli abbiamo 
cercato di tracciare l'origine e 
l'evoluzione del « partita arma­ 
to », sottolineando corne esso ab­ 
bia rappresentato una risposta 
inadeguata all'oppressione capi­ 
talistica, e corne sia suscettibile 
di trasformarsi in un reale osta­ 
colo alla riorganizzazione clas­ 
sista del proletariato, tanto più 
grande quanto meno preciso sa­ 
rà il bilancio che il movimento 
rivoluzionario saprà trarre da 
questa esperienza. Ci ritorniamo 
ora soprattutto per riprendere 
l'analisi delle posizioni teoriche 
che si sono sviluppate all'inter­ 
no di questo movimento negli 
ultimi anni, in stretta connessio­ 
ne con quello che è stato il ri­ 
flesso del processo reale della 
lotta di classe all'interno di que­ 
sto stesso movimento, e la pras­ 
si che ha attuato con l'obiettivo 
dichiarato di abbattere il domi­ 
nio borghese. 
Ci Iimiteremo qui ad una pri­ 

ma analisi della teoria e dell'i­ 
deologia delle Brigate Rosse, non 
solo perché questa organizzazio­ 
ne è stata quella che dal punto 
di vista teorico ha espresso lo 
sforzo maggiore dando una cer­ 
ta organicità aile proprie posi­ 
zioni, ma soprattutto perché è 
quella che ha ottenuto una certa. 
influenza, anche se in maniera 
differente, ed è stata alla base 
di aitre formazioni che hanno 
riconosciuto nell'uso della vio­ 
lenza armata un loro cardine. 
Abbiamo già avuto modo di 

mettere in rilievo corne il « par­ 
tito armato » in Italia sia nato 
quando il ciclo di lotte operaie 

della fine degli anni sessanta co­ 
nobbe il primo riflusso. Nel 
1968-69 la combattività operaia 
aveva visto uno sviluppo scono­ 
sciuto da almeno un decennio 
e, fatto assolutamente nuovo 
per il dopoguerra, aveva dimo­ 
strato una certa tendenza a 
rompere con le istituzioni. D'al­ 
tra parte il fermento non era ri­ 
scontrabile nella sola classe ope­ 
raïa o nel chiuso delle fabbriche, 
ma interessava l'intero tessuto 
sociale: il movimento studente­ 
sco ne è l'esempio più caratte­ 
ristico. Tutto ciè aveva fatto 
credere a non pochi che l'ara 
della rivoluzione era ormai nuo­ 
vamente suonata. 
In realtà, tanto la forte con­ 

flittualità del movimento ope­ 
raio quanto gli altri fenomeni 
di trasgressione sui terreno so­ 
ciale erano senz'altro sintomi 
delle profonde contraddizioni che 
costantemente travagliano la so­ 
cietà capitalistica, ma erano an­ 
che, corne la realtà dimostrè, 
perfettamente riassorbibili - 
per lo meno momentaneamente 
- dal monda borghese. Le enor­ 
mi capacità di recupero del ca­ 
pitalismo, che proprio in que­ 
gli anni conosceva urio dei più 
lunghi ed estesi periodi di svi­ 
luppo economico (tanto da far 
nascere tutta una miriade di 
teorie sulla società dell'inarre­ 
stabile benessere), permisero la 
messa in opera a ritmo accele­ 
rato di una nuova serie di am­ 
mortizzatori sociali che, unita­ 
mente alla feconda opera svolta 
dall'opportunismo sindacale e 
politico, fondato sulla sconfitta 
storica del movimento rivoluzio­ 
nario e sulle briciole lasciate 
dallo sviluppo borghese aile «ari­ 
stocrazie » operaie, riuscirono a 
svuotare di ogni senso classista 
il movimento operaio, e a isti­ 
tuzionalizzarlo. 
Con l'ampia combattività che 

la classe operaia comunque svi­ 
Iuppè in quegli anni, con le con­ 
traddizioni che travagliarono in 
maniera tutt'altro che indiffe­ 
rente gli strati intermedi della 
società venne ad incrociarsi la 
fitta serie dei movimenti ideo­ 
logici e politici che di quelle si­ 
tuazioni subivano gli influssi, se 
non ne rappresentavano l'imme­ 
diato prodotto corne in qualche 
casa, e ne rappresentavano in 
qualche modo il riflesso ideolo­ 
gico. 
Qui non possiamo, 

mente, analizzare i 
gruppi; ci Iimiteremo 

( continua da pag. 5) 

evidente­ 
differenti 
a sottoli- 



PANORAMA lNTERNAZIONIAlE 
Pag. 5 - N° 12 - 12 giugno 1982 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

GLI AVVERIIERTI IR POLORIA DAL DICEMBRE 1981 
Oopo rn primo congresso di Soli­ 

darnosc della fine dl settembre '81 
a Oanzica; dopo che Solidar-nosc 
al!'ïnîzio di novembre si era pro­ 
nunclata per una tregua sociale di 
tre mest: dope lo O storico Incon­ 
tro e fra Poup. Solidarnosc e chiesa, 
che vedèva Jaruzelski, Walesa e 
Glemp rllanclare il consenso, sem­ 
brava avviato il prccesso dl " inte­ 
sa nazionale • perseguito da tutte 
le parti sociall sulla pelle dei pro­ 
letari. 
Se era nata l'tlluslone di poter 

gioire dei risultatl di tante lotte e 
di tanti sacrifici che hanno caratte­ 
rizzato Il gigantesco moto proleta­ 
rio lniziato nell'agosto '80, questa 
viene spazzata via dal colpo mili­ 
tare vibrato il 13 dicembre, ma pre- · 
parato da lungo tempo. 

Glâ all'lnizio di diceinbre, l'eva­ 
cuazione con la torza della scuola 
del pompier! occupata dal 18 no­ 
vembre, è il primo segnale di cosa 
Il governo mllltare sta preparando. 
E' la prima volta, infatti, dall'agosto 
1980 e dal rlconoscimento di Soli­ 
darnosc, .che uno sciopero viene 
stroncato dall'intervento della mi­ 
!izla. 1 proletarl sentono awicinarsi 
l'ora dello scontro diretto; par ef­ 
tetto della loro pressione, Solidar­ 
nosc è obbligato a mlnacclare lo 
sciopero generale se il parlamento 
voterà I piani poteri richlesti da 
Jaruzelski. Net frattempo prepara 
l'organinazlone di un referendum 
nazionale sui a metodl dl potere »! 
Mosca accusa Solldarnosc di pre­ 
parare la guerre civile. di voler ro­ 
vesclare Il potere del Poup e di 
mtnacclare la sicurezza dell'Urss. 
Solldarnosc accusa Il governo po­ 
lacco dl splngere la sltuazlone al 
-confronto dlretto e gli getta contro 
la responsabllità delle conseguenze. 
i proletarl polacchl dovranno atten­ 
dere il colpo mllltare dl domenlca 
13 dlcembre, che decreta lo stato 
dl guei'ra, lmpone · Il coprlfuoco, 
arresta numerosi dirigent! e mlll­ 
tantl dl Solidarnosc, assume tutti 
1 poterl ln un a Conslglio mllltare 
dl salute nazlonale D, dovranno at­ 
tendere che tutto clo sla glà awe­ 
nuto per rlcevere l'appello allo sclo­ 
pero generale. 

Le rlsposte al goRpe 
m\\\\a"e 

Le prime notlzle che si hanno dl­ 
cono che vl sono stati scloperl nei 
grandi centrl e che arrestl e per­ 
quislzionl sono numeroëlsslml. Do­ 
vranno passare divers! gtornl par 
sapera che la mllizla ha sparato ln 
diverse occasion! a Danzlca, a Var­ 
sovie, a Katowice, a Breslavla, e 
che gli scontri avvenutl hanno fat­ 
to. secondo fontl della chiesa, aime­ 
no 200 mortl. Il 15 e 16 dicembre, 
alla miniers Wujek, in Slesla, si 
svolge. una vera battaglia fra i ml­ 
natorl che il 13, alla dlchlarazlone 
dello stato d'assedlo, l'avevano oc­ 
cupata e gll Zomo (la truppa moto­ 
rlzzata della milizla) che la espu­ 
gnano mettendo ln campo 40 blin­ 
datl, sparando e usando gas para­ 
lizzanti lrrorati da ellcotterl: 7 mi­ 
natorl mortl, 38 ferltl; da parte de­ 
gli Zomo, 4 mortl e 41 ferlti (Le 
Monde, 5-1-82). Solo Il 23. dicembre 
la polizia rlesce ad espugnare le 
accialerie dl Huta-Katowize; li 28 i 
mlnatori dl Piast, ln Slesta, cessanè 
par ultiml li movlmento dl sctcpero 
inlzlato subito dopo il golpe mlli0 
tare. Oltre al mortl e aile centlnala 
dl ferltl, vi . sono elrca 5000 inter­ 
nat! e plù di 10 mila arrestatl. 
Lech Walesa, l'unico dlrlgente dl 

Solidarnosc non internato, è tenuto 
in domicilio coatto: attraverso di 
lui, chlesa e Stato rltentano un ne­ 
gozlato: in segulto chlederà dl es­ 
sere internato anche lui corne gll 
altri e verrà messo ln lsolamento. 
Alla fine dl gennaio '82, il reglme 

mllltare annuncla aumentl di prez­ 
zo par I generi alimentarl e par 1 
servizi: manlfestazionl di protesta 
riportano i proletarl nelle strade a 
Danzica e gll scontrl provocano de­ 
cine di ferltl fra I dlmostranti. e i 
ranghi della mllizia. 250 gli arrestatl, 
la maggloranza dei quali sono " glo­ 
vani, ivi eompres! studentl delle 
scuole tecnlche e del lice!» (Le 
Monde, 2.2.82). lnasprlta, ovvlamen­ 
te, la legge marziale. Glemp rlbadi­ 
sce che la via del dialogo è l'unico 
metodo par rlsolvere la crlsi; Soli­ 
darnosc pure. 

ln febbraio, a Elblag, un grosso 
centre vlclno a Danzica, negli acon­ 
tri che vl sono statl, sembra che 
reparti dell'eserclto si siano scon­ 
tratl con reparti della milizla (Cor­ 
riere della sera, 16.2). Il 12 manife­ 
stazionl e scontri a Swidnlk, viclno 
a Lublino: numerosi arrestl e con­ 
danne. Il 13, manlfestazloni e scon­ 
tri a Poznan contre Il caro vita e 
la giunta militare: 194 arresti, 162 
condanne, ripristinata la legge mar­ 
zlale. Operazioni dl polizia ln tutto 
Il paese: 35 mila arrestl, secondo 
le fonti ufflciali. 
Nonostante i colpl, si rlcostltul­ 

ace una rete di militanti sindacali 
ehe riprende ad agire, diffonde vo­ 
[antlni, bollettinl, ritesse un em- 

brlone di organizzazlone di fabbrica 
specie nei centri del Baltlco dove 
era glà nata nella clandestinità pri­ 
ma dell'estate 1980. 

La militarizzazlone delle più lm­ 
portanti fabbrlche e delle mlniere 
•non riesce ad avaria vinta sulla 
resistenza che i proletari esprlmono 
anche se schiacciati da questa enor­ 
me pressione. La produzione sten­ 
ta a riprendere, ma le ragloni non 
sono soltanto da trovare nella a re­ 
sistenza passive " che Solidarnos~ 
clandestlno ha chiamato ad effet­ 
tuare. VI sono reall difflcoltà dl lm­ 
porre un aumento dei turni di _ lavo­ 
ro e l'intentificazlone dei rltml so­ 
prattutto per le scarse risorse all­ 
mentari; si aggiungono poi i nume­ 
rosi Incident! sui lavoro, in partlco­ 
lare nelle mlntere. Durante il gen­ 
naio seorso vi sono statl, secondo 
il mlnistro dell'industria mlnerarla 
gen. Plotrowskl, 24 Incident! mor­ 
tall ln minlera e ben 5462 lncldenti 
non mortall. (Lotta continua, 20. 3. 
82). 

Mentre si rinsalda l'appogglo rus­ 
so alla Polonia dl Jaruzelski, li go­ 
verno amerlcano dà anch'esso une 
mano al rlstabilimento dell'ordine e 
della normalità al paese: paga lui gll 
lnteressi sui prestlti anticipatl dalle 
banche prlvate americane alla Po­ 
lonla e che questa non puë rlpaga­ 
re. La difesa dei " dirittl umani •, 
naturalmente ... è un'altra cosa. 

Un tentatlvo del governo polacco 
dl disfarsi del peso morale e mate­ 
rlale dei 5000 internat! consiste nel­ 
l'offrlr loro l'espatrlo: solo 15 per­ 
sane accettano il visto. 

Appaiono episodl di 
terrorîsmo 

lntanto atti dlnamltardl, ucclslonl 
dl pollzlottl, sabotaggl si lnnestano 
ln un clima di crescente ostllità 
verso li reglme mllltare, tanto che 
1 glornall, la radio, la televlslone 
parlano apertamente di a strategla 
del terrore •. L'inquletudine che 
sorge dàgll attentat! a Lubllno (fal­ 
llto) e a Varsavia (ucciso un poli­ 
ziotto ln un autobus), fa dire al 
quotldlano delle forze armate Zol­ 
nlerz Wolnoscl che Il terrorismo 
" inlnaccla tutti sanza eccezlonl " e 
che par questo blsogna " bloccare 
\\ tenomeno allo stato emb,lonale 
con l'alu\o dell'intera socletà .. ; la 
a speclflcltà " del terrortsmo polac­ 
co sarebbe questa: "ha un carat­ 
tere globale, dlretto contro tutti, 
con l'oblettlvo dl ottenere l'effatto 
plù spettacolara posslblle, senza ta· 
ner conto delle vlttime e del dan­ 
ni "• e naturalmente è fomentato 
dall'estero e dagll ... antisociallstl • 
dl Solldarnosc (Corrlere della sera, 
19.3). Non si poteva aspettare nlen­ 
te di diverso dalla strumentallzza­ 
zlone che ognl potere borghese fa 
dl eplsodl di questo genere. Kuron, 
che passa par l'estremista di Soli­ 
darnosc, lntervenendo anch'esso sui 
terrorismo, sostlene che sanza una 
intesa nazlonale tra la " socletà " e 
e li • potere • non si puè mante­ 
nere [a pace. E' li sollto compro­ 
messo a fini dl paclflcazlone socia­ 
le che, con lo spauracchlo del ter­ 
rorlsmo pare prendere tonl declsl e 
deflnitlvl. Seconda Kuron, li corn­ 
promesso va tentato " partenclo da 
un'organizzazlone ampla e caplllare 
della 1·esistenza dl massa " (cfr. li 
manifesto, 1.4.82). Ouest'ultlma a è 
la sola che potrebbe contanere 
l'onde del terrqrismo e dlmlnulre Il 
rischio di lntervento sovletlco nel 
caso di falllniento dell'lpotesl del 
compromesso •: 1 due rlschl messl 
sullo stesso piano. GII è che l'unlca 
forza che puè evitare l'intervento 
russo in mancanza dl un forte rno­ 
vimento operaio indlpendente è 
proprio un regime mllitare che rlsta­ 
bllisca ordine e disciplina nel pae­ 
se, corne vuole essere il governo 
Jaruzelski, e oggi è ancora lui a 
dettare le condizionl dell'eventuale 
compromesso. Ouanto al terrorismo, 
il fenomeno è .tutto interno alle vl­ 
cissltudlnl della lotte operala nel 
suo difficile cammlno dl rlpresa e 
si manifesta, in genere, nel periodi 
che succedono le grandi lotte e le 
grandi Illuslonl, corne l'esperienza 
di questi annl in ltalla dlmostra. 
Considerare qulndl il terrorlsmo 
corne fenomeno del tutto estraneo 
al processo dl rlpresa della lotta 
operaia - al di là dl un giudizio dl 
merito, svolto più volte su queste 
colonne - signifies in realtà con­ 
trlbuire al rafforzamento delle leve 
antiproletarie in mano alla classe 
dominante e subirne il condlzlona­ 
mento. 

La stessa preparazione delle ma­ 
nlfestazlonl del 1• maggio rlsente 
di questo condizionamento. Le mas­ 
se che hanno aderito ai cortel alter­ 
natlvl sono state guidate sotto il 
segno della paclficazione sociale, 
accompagnate dall'inno " Dio salvi 
la Polonia » e dalla bandiera nazlo­ 
nale. Le loro eslgenze materlall so­ 
no state un'altra volta soffocate da­ 
gll interessi a comuni ", dalla rlcer­ 
ca della collaborazione 'di classe. 
Solldarnosc, ln tutte le sue frazionl, 
non offre altro che un compromes- 

so cogli aguzzlni al potere; anche 
quando parla dl a reslstenza di mas­ 
sa e ben organlzzata " non intende 
l'organlzzazione lndipendente di 
classe per ricomporre le forze pro­ 
letarie ln funzlone di una rlscossa 
classlsta, lntende al contrario co­ 
stltuire una base d'appoggio suffl­ 
cientemente salda par venlre a pattl 
col reglme mllitare ed ottenere li 
suo posto nelle lstltuzlonl. 

E' questo atteggiamento è questa 
prassi che contrlbuisce a radlcare 
ln gruppl plù o meno consistent! dl 
proletari e dl giovanl l'ldea che gll 
atti di terrorlsmo, staccati dall'o­ 
pera pazlente e tenace dl riorga­ 
nizzazlone classista su basl autenti­ 
camente proletarle, clQè al. di fuori 

del politlcantlsmo democratlco e 
rellgioso, possano accorclare il cam­ 
mino della riscossa delle masse 
sfruttate. Cio non toglle che 1 
" gruppi àrmati • che si sono for­ 
mati e che hanno caratterlzzato una 
parte delle manlfestazlonl e degll 
scontrl del prlml dl magglo nelle 
diverse clttà più Important! dl Po­ 
lonla, esprlmano la glusta eslgenza 
dl rispondere concretamente alla 
represslone restltuendo colpo a col­ 
po, contrapponendo organlzzazlone 
armata alla mlllzla, terrorlzzando 
elementl della mllizla e dell'esercl­ 
to responsablll dl attl terroristlcl e 
di represslone ben plù organlzzatl 
ed efflcacl di una rudlmentale bom­ 
ba fatta con polvere dl mina. 

Manifestazioni organizzate e manifestazloni 
spontanee 

Il .mese di. aprlle sembra, stando 
alla stampa occidentale, passai'e 
senza a lncidenti "• mentre I diversl 
comltati dl Solldarnosc si prepara­ 
no alla manlfestazionl del 1• mag­ 
glo. Pare che un certo alleggerl­ 
mento delle misure previste dalla 
legge marzlale venga appllcato ln 
tutto Il paese; verso la fine del 
mese Il governo annuncla che libe­ 
rèrà 1000 internat!, fra cul anche 
" personaggl Important! dl Solldar­ 
nosc " e abolirà Il coprlfuoco. Nèl 
frattempo, corne abblamo lllustrato 
nell'artlcolo apparso nel numero 
scorso, 1 dirigent! lnternati di Soll­ 
darnosc redlgono un " programma • 
in 19 punti sui quale si dlcono dl­ 
sposti a trattare la famosa intttsa 
nazlonale col regime militare. ln 
que·sto " programma " sono conte­ 
nuti punti di lnteresse immediato 
per I proletari corne la revoca dello 
stato dl guerre, la llberazlone dl 
tutti gll Internat!, delle persona ar­ 
restate e condannate par le quall 
si richlede la riassunzlone nel po­ 
stl. dl lavoro e l'lndennlzzo par le 
perdite dl salarlo, Il pagamento alla 
famiglle del morti e del ferlti del 
dannl · e la costituzione dl pension! 
di invalldltà, la costltuzione dl un 
salario mlnimo sociale e dl com­ 
pensazlonl per I plù colpltl dal rln- 

caro della vlta, la costltuzlone dl 
una scala mobile. Inutile dire che 
tutte queste rlvendlcazlonl sono ln­ 
quadrate nel generale negozlato dl 
patto sociale persegulto da Soll­ 
darnosc · anche se dalla clandestl­ 
nltà. 

La pesslma situazlone economlca, 
accompagnata dalla pesante pres­ 
sione sociale e represslva, non ac­ 
canna a dlmlnulre. Nelle manlfesta­ 
zlonl alternative del 1° e del 3 mag­ 
gio sono statl dlffusl volantlnl che 
chledevano aumentl salarlall del 
100%. Le condlzlonl dl vlta proie­ 
tarie sono tell che con li salarlo 
medio non si arriva neppure a com­ 
perare tutti I prodottl prevlstl dal 
razlonamento, razlonamento che 
persiste nonostante l'enorme au­ 
mento dei prezzl (1 prezzl del pro-. 
dotti dl prima necessltà sono au­ 
mentati ad aprlle dl clrca il 130%). 
La disoccupazlone, soprattutto glo­ 
vanlle, tocca punte drammatlche: 
si parla ufflclalmente dl 232 mlla 
disoccupatl nei settorl dell'lndustrla, 
commercio, trasportl e costruzlonl. 
Dai luoghl dl produzlone - rlferl­ 
sce • Rlnasclta • del 21.5 - sono 
statl espulsl soprattutto I glovani 
che non hanno voluto sottoscrlvere 
la dlchiarazlone dl lealtà al gene­ 
rale Jaruzelski. 

NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
Nuove pubblicazioni 

Critique de la théorie de la « Révolution national­ 
démocratique populaire de type nouveau » 

(Les Cahiers d'El-Oumami, n. 3) 
Gli avvenimenti che hanno scosso 

quattro anni fa la Tunisia (gennaio 
1978) e più recentemente il Marocco 
(giugno 1981) hanno portato sulla sce­ 
na un proletariato dalla formidabile 
combattività; un proletariato che negli 
ultimi due decenni si è andato ingros­ 
sando soprattutto nell'industria e nei 
trasporti e che costituisce obiettiva­ 
mente il polo intorno al quale si cri­ 
stallizzano le tensioni sociali, a diffe­ 
renza di quanto succedeva ieri quando 
il movimento nazionale anticolonia1e 
maghrebino si sviluppo intomo alla 
piccola borghesia rurale e urbana. 
Quel movimento nazionale demo­ 

cratico sfomo la· sua Iinea politica e 
la sua ideologia nazionalpopolare - e 
non poteva essere diversamente - con 
le quali influenzo e diresse i movimen­ 
ti anticoloniali e, in questo, svolgeva 
una funzione anche progressista .. Ma i 
più recenti avvenimenti mettono. in 

chiaro l'impotenza della piccola bor­ 
ghesia a rispondere adeguatamente al­ 
le esigenze di lotta del proletariato. 
Cio non significa che l'influenza ideo­ 
logica e politica· nazionalpopolare sia 
cessata, tutt'altro; ma sulla base dello 
sviluppo dei rapporti sociali e di clas­ 
se in quest'area diventa sempre più 
chiaro che la classe del proletariato ru­ 
rale e urbano ha interessi · distinti non 
solo dalla grande ma anche dalla pic­ 
cola borghesia e, per difendere e per 
affermare questi interessi, ha bisogno 
di una sua organizzazione indipenden­ 
te . e di una sua · teoria e linea po­ 
litica. specifica, che non puo essere se 
non quella del comunismo rivoluzio­ 
nario. Alla dimostrazione di questa ne­ 
cessità e alla critica teorica delle di­ 

. verse varianti di democratismo è de­ 
dicato questo opuscolo. 
(50 pp., L. 1.200). 

Rapport sur la situation en Algérie, nos perspectives, 
nos tâches ( opuscolo d'El-Oumami, aprile '82) 
Nell'opuscoletto si· fa l'analisi della 

situazione in Algeria alla luce, corne 
detto nell'lntroduzione, del metodo 
del materialismo storico solidamente 
ancorato ai prindpi del comunismo 
rivoluzionario al fine di definire una 
linea d'azione rivoluzionaria che tenga 
conto dei rapporti di classe e di. forza, 
dello stato d'animo dei diversi strati 
del proletariato e dei compiti inerenti 
all'organizzazione rivoluzionaria nella 
data ·situazione. 
Dato questo inquadramento, la pri- 

ma parte riguarda la situazione inter­ 
nazionale nella quale va ioserita la si­ 
tuazione specifica dell'Algeria per la 
quale si fa un' analisi anche delle for­ 
ze politiche presenti; la seconda parte 
tratta invece delle nostre prospettive e 
dei nostri ·compiti nella situazione at­ 
tuale. Moiti sono i rimandi al nostro 
periodico El-Oumami, ora diventato 
mensile, il che consente al testo di non 
essere troppo pesante e lungo. 
(22 pp., I,. .. 700). 

E' a disposizione la versione in lingua olandese del « Manifesto 1981 del 
partito comunista internazionale » 

Van de krlsis van de burgerljjke maatschappj 
naar de kommunlstische wereldrevolutie 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione comunista mondiale. 
(84 pp., L. 1.500) 
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PERCHE' LA NOSTRA STAMPAVIVA 
CATANIA: novembre-aprlle sottoscrlztoni 493.500, strlllonaggi: 
Sincat-SR 16.500, Palenno 19.000, SR. 500, Comlso 21.000; MI­ 
JLANO: sottoscrizlone 68.500, Cavalllno 10.000; BRESCIA: strll· 
lonaggio aprile 5.500; PARMA-MODENA: strlllonaggio 7.000; 
BOLOGNA: strillonaggio 21.000; RUFINA: sottoscrizlone Gino 
5.000; MESAGNE: sottoscrizlone Giovanni P. 20.000. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
MILANO • • • •• • • • • 18.000 
PARMA-MODENA • • • • • 50.000 
OVODDA • • • • • 326.000 
S. M. B. 10.000 _ 

Le diverse manlfestazlonl che 
hanno fatto rlalzare la temperatura 
sociale ln Polonla nelle prime set- 

. tlmane dl magglo, sono state affron­ 
tate dallo Stato ln modo dlverso. 1 
cortel alternatlvl del 1• magglo e 
l'astenslone slmbollca dal lavoro dl 
un quarto d'ora Il 13 magglo, due 
manlfestazlonl organlzzate da Soll­ 
darnosc, sono state ln generale tol­ 
lerate dalle autorltà che si sono ln­ 
vece scatenate contro le manlfesta­ 
zlonl spontanee del 3 magglo e 
della· sera del 13, e contro quelle 
del 4, 5 e 6 ln diverse clttà della 
costa baltlca e della Slesla. SI as­ 
siste cosl ad un attegglamento dlf­ 
ferenzlato da parte del reglme mili­ 
tare , e si caplsce perché. Con la 
chlesa e Solldarnosc lntende prima 
o poi trovare la via dl un accordo, 
cori la spontaneltà proletarla e glo­ 
vanile lntende usare escluslvamen­ 
te il pugno dl ferro. A sostegno dl 
questa dlfferenzlazlone si è fatta 
avaritl anche la chlesa attraverso. Il 
ccmslgllo sociale dell'eplscopato, 
che parla dl « provocatorl • che 
strumentallzzerebbero la gloventù e 
lmpedlrebbero li negozlato par il 
compromesso e Il rafforzamento 
dell'apparato statale. · 

lntanto, la presslone del governo 
si eserclta anche attraverso la eml­ 
grazlone forzata dl • elementl Inde- . 
slderabili • verso la Svezia espulsl 
col solo blglietto dl andata, e con 
l'aggràvamento delle condanne ver­ 
so tutti coloro che dopo Il 13 mag, 
glo contlnuano la loro attiv_ltà dl 
• reslstenza attlva "· A Breslavla ·ad 

es. Il trlbunale mllltare ha lnflltto 
5 annl dl prlglone a un mlnatore e 
a un artlglano, e ad altrl proletarl 
pene dl poco lnferlorl solo par aver 
redatto· e dlffuso volantlnl. A Var­ 
savla, par la sola dlstrlbuzlone dl 
materlale vletato Il trlbunale ha 
lnflltto 5 annl a un lnsegnante,. 4 
annl ad un'lnfermlera. tre ad un 
operalo (Il globo, 22.5). Clô pero 
non lmpedlsce allo Stato dl rllan­ 
clare un progetto dl legge slnda· 
cale che prevede la nasclta dl una 
organlzzazlone autonome del lavo­ 
ratorl limltata nel poterl e nelle 
competenze e non asslmllablle al 
vecchl slndacatl dl Stato.. Cuesta 
traglca altalena dl • condlzlonl par 
Il compromesso •, mentre la mac­ 

. china statale continua la sua opera 
dl dlsgregazione del movlmento pro­ 
letarlo, e quest'ultlmo non demor­ 
de, acutlzza la sltuazlone dl lncer· 
tezza e dl lmprowlse esplosloni 
anche se parzlali e local!. ln questa 
sltuazione, 1 comltatl plù radlcall dl 
Solldarnosc premono per la prepa­ 
razione dl uno sclopero generale ln 
glugno e ln clo si scontrano con 1 
comltati moderatl che 8eguono l'ln­ 
dlcazlone della chlesa perché sla 
rlguadagnata la pazlenza e la nor­ 
malltà. E al proletarl sta davanti Il 
problema sempre plù drammatlca­ 
mente urgente dl manglare e dl 
soprawivere. SI rlcreano le condl· 
zlonl dl un'altra astate tumultuosa? 
E' probablle, ed è una ragione dl 
plù par porgere al _proletari poise­ 
chi una solidarletà concrets e reale 
lottando contrci la proprla borghe· 
sla nazlonale ln ognl paese. · 

DA PAGINA QUATTRO 

Analisi delle p·osizioni 
brigatiste 

neare posizioni generali che,. an­ 
che se in modo differente, erario 
comuni alla maggior parte delle 
organizzazioni di estrema sini­ 
stra; 
1) il · proletariato davanti a sé 
_non ha più il capitalismo clas­ 
sico, ma qualcosa di nuovo: una 
specie di supercapitalismo pia­ 
nificato, che risponde a leggi 
completamente · differenti · . da 
quelle del capitalismo dell'Otto­ 
cento e della prima metà del 
Novecento; 
2) valutazione del periodo ape·r­ 
_tosi con il secondo conflitto 
'mondiale, e in particolare con 
la resistenza, corne epoca rivo­ 
luzionaria, in ogni caso corne 
l!epoca della « crisi della bor- 
ghesia »; · 
3) lo spontaneismo, inteso non 
tanto cpme la negazione della 
~e~essità .dell'orçanizzazione po­ 
htica - Il · part1to - ma piut­ 
tosto corne l'identificazione del 
partita con la classe; 
4) corne conse~enza immedia­ 
ta di questa v1sione, l'idea · se­ 
condo cui la concezione comu­ 
nista rivoluzionaria non è un 
dato invariante, prodotto dallo 
sviluppo storico sociale in una 
determinata fase, bensl un pro­ 
dotto che scaturisce ogni volta 
e direttamente dalle stesse mas~ 
se operaie, o da altri strati in 
« movimento », dai loro bisogni 
.e dalle loro necessità; · 
5) la rivo1uzione vista corne un 
fatto di coscienza del singolo 
proletario ( sulla base dei pro­ 
pri bisogni quotidiani), che si 
puô imporre con forme di con­ 
tropotere, ossia possibilità di 
esistenza di forme sociali comù­ 
niste all'interno di una società 
ancora pienamente capitalistica; 
6) rivendicazione della violenza 
rivoluzionaria, il più delle volte 
considerata nella · sola forma 
guerrigliera sulla base dell'espe­ 
rienza delle lotte di liberazione 
nazionale (Vietnam · e Palestina 
in primo luogo). · 
Quando il :rnovimento del 68- 

69 riflul, e apparve chiaro che la 
combattività espressa dal pro­ 
letariato era stata con successo 
incanalata e utilizzata dall'op­ 
portunismo per rafforzarsi, gran 
parte delle organizzazioni, che 
sulla sua spinta erano nate, per­ 
sero in un lasso di tempo relati­ 
vamente breve il rivoluzionari­ 
smo e il massimalismo che li 
avevano caratterizzati, e, quan­ 
do non scomparvero, conobbe­ 
ro un processo di vera e propria 
istituzionalizzazione (vedi AO e 
LC). Era una resa incondiziona­ 
ta davanti all'opportunismo che 
( per lo meno a parole) si era 
voluto e si voleva ancora com­ 
bàttere. L'ideologia del rivolu­ 
zionarismo idealistico e non clas­ 
sista ancora una volta ~ corne 
puntualmente si è sempre ripe" 
tuto nella storia - si trasfor­ 
mava nell'ideologia della scon­ 
fitta. 
E' appunto corne reazione al­ 

l'ideologia della sconfitta o del· 
la rinuncia ai propri sogni « ri­ 
voluzionari » che. nascono i pri- 

mi nuclei d'azione armata, corne 
logica continuazione, su base 
diversa, di precedenti teorizza­ 
zioni e pratiche (vedi Potere 
Operaio) .. Ma questa reazionè; 
che ·sarebbe :stata un fenomeno 
positiva se fosse stata basata 
sull'analisi marxista deçli errori 
interclassisti o di tipo 1mmedia­ 
tista e velleitario, non fece che 
contimiàre il vecchio schema. Il 
bivio che si pose al movimento 
çlella « nuova sinistra » fu, al­ 
l'ingrosso, la separazione fra chi 
rinunciava al sogno rivoluzio­ 
nario ripiegando sulla grigia 
realtà dei partitoni riformisti, 
unici buoni amministratori della 
« crisi della borghesia » e chi al 
sogno continuava a crederci, ag­ 
giornando e radicalizzando in 
vari modi le teorie che nel bre­ 
ve volgère di qualche anno ave­ 
vano già fatto il loro tempo. 
Cosl rilentre l'opportunismo 

politico e il collaborazionismo 
sindacale festeggiano la· propria 
vittoria ( con relàtive contropro­ 
ve elettorali), e chiedono la loro 
meritata . ~ic9mpensa "1>attendo 
sempre p1u ms1stentemente al­ 
le porte del governo, le neonate 
Brigate Rosse credono che « l'o­ 
peraio-rriassa » sia già pronto 
per l'assalto finale, che le sue 
& lotte politiche offensive » di 
quegli anni abbiano dimostrato 
che è pronto ad ïmbracciare il 
fucile per continuare quella lot­ 
ta interrotta e tradita nel 1945 
~ ossia operare « nel senso del­ 
la costruzione nelle f abbriche e 
nei quartieri di un reale potere 
operaio e popolare armato », co­ 
rne si puo leggère nel documen­ 
to bierre immediatamente suc­ 
cessivo all'azione Amerio. del 1973 
- e che per farlo abbia bisogno 
unicamente dell'esempio che 
una minoranza più o meno spa­ 
ruta gli puo additare attraverso 
il gesto, o meglio una serie di 
gesti esemplari. Questa visione, 
inizialmente piuttosto semplici­ 
stica e meccanica, è stata nel 
corso degli anni ulteriormente 
sistematizzata e sviluppata, · an­ 
che se è rimasta ancorata, per 
lo meno nei suoi elementi basi· 
lari,, a quella originaria. Tutto 
ciè> si puo riscontrare nell'Ape 
e il Comunista che, a quanto ci 
risulta, resta a tutt'oggi la base, 
per lo meno negli aspetti teorici 
generali, delle differenti ali che 
si sono venute a sviluppare ne­ 
gli ultimi tempi nel suo seno. 
Ci riferiremo, appunto a questo 
testo per dimostrare corne il 
« referente » principale di que­ 
sta organizzazione . resti, a livel­ 
lo teorico, il modello sessantot­ 
tesco, malgrado. esso sia nato 
proprio come risposta e con­ 
trapposizione all'ideologia della 
sconfitta. E che proprio per que­ 
sta loro caratteristica, se non 
soggettivamente, senz'altro og­ 
gettivamente le Brigate Rosse 
rappresei:ltano un freno' allo stes­ 
so sviluppo della latta di classe, 
e in ultima istanza sono porta­ 
trici di quella .stessa ideologia 
che volevano combattere. 

. .( 1 - continua) 
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Ancora lotte 
nella scuola 

La recente trasfonnazione in legge 
del DDL 2777 « sul precariato » ha 
avuto corne effetto immediato la pro­ 
clamazione del blocco degli scrutini 
su una base - per quanto si puè 
valutare in questi primi giorni - ben 
più ampia di quanto lasciasse preve­ 
dere la partecipazione agli scioperi 
precedenti (blocco degli scrutini di 
febbraio e sciopero del 23 / 4) anche 
se permane una œrta ambiguità sugli 
obiettivi. Infatti il blocco è stato in­ 
detto dal Coordinamento Nazionale 
Lavoratori della Scuola (CNLS), da 
un Coordinamento di precari legato ai 
sindacati e dal Coordinamento degli 
insegnanti tecnico-pratici (gli insegnan­ 
ti di laboratorio degli istituti tecnici e 
professionali) e in esso si mescolano 
obiettivi generali - corsi autogestiti 
di preparazione ai concorsi, illicen­ 
ziabilirâ dei supplenti, rifiuto dello 
straordinario - con altri che corri­ 
spondono a interessi più partiœlari. 

La discussione di questo disegno di 
legge si trascinava da circa due anni 
creando nella scuola una situazione 
di disagio e incertezza e il ristagno 
della mobilitazione. Solo nelle zone 
dove operavano organismi di lotta già 
radicati tra i lavoratori si è resa pos­ 
sibile uns certa continuità di inizia­ 
tive ed è da questo nucleo organizza­ 
to che è stato preparato l'attuale bloc­ 
co degli scrutini. 
La consistente partecipazione al 

blocco ( risulta che siano in lotta qua­ 
si 40 province) si spiega col fatto che 
il testo definitivo della legge ha tolto 
le ultime illusioni a chi sperava nel 
passaggio in ruolo « facile » e a chi 
si era fidato delle promesse del mini­ 
srro di risolvere il problema del pre­ 
çariato salvaguardando il livello oc­ 
cupazionale attuale. Essa infatti sta­ 
bilisce: 

1) Assunzione esclusivamente attra­ 
verso il concorso ( selettivo ovviamen­ 
te) che consentirà di raggiungere la 
stabilità del posto di lavoro solo tra 
quakhe anno anche a chi è già in 
servizio da tempo (gli incaricati) e san­ 
cirà il definitivo licenziamento di un 
gran numero di supplenti. 

2) Tre ore di straordinàrio obbliga­ 
torio per tutti e utilizzo a livello di­ 
strettuale del personale soprannume­ 
rario per coprire le supplenze lino a 
sei giomi (senza escludere periodi più 
lunghi - è questo il meccanismo che 
elimina il precariato ne! senso che 

non si assumeranno più supplenti! ). 
3) Fissazione del numero di trenta 

alunni per classe anche nelle scuole 
materne. 
Non ci si poteva aspettare nulla di 

diverso, dato che anche questa legge 
rientra nel quadro più generale del 
taglio della spesa pubblica e di au­ 
mento dei ritmi di lavoro. Avviene 
nel pubblico impiego una ristruttura­ 
zione parallela a quelle attuata nelle 
fabbriche, finalizzata all'aumento della 
produttività e alla riduzione del co­ 
sto del lavoro, a spese di un progres­ 
sivo peggioramento delle condizioni di 
lavoro degli occupati. 
Nel caso particolare della scuola, 

la maggiore « produttività » si misu­ 
ra in termini di maggiori incombenze 
burocratiche svolte (assegnare voti, 
compilare schede, tenere a bada il 
maggior numero possibile di alunni e 
nella maggiore subordinazione possibi­ 
le all'amministrazione. 
In questa ottica si inseriscono, oltre 

a quest'ultima legge, tutti i provvedi­ 
menti presi negli ultimi anni in ma: 
teria scolastica, corne ad esempio la 
progressive riduzione delle classi spe­ 
rimentali e a tempo pieno e dei corsi 
delle « 150 ore », le circolari sempre 
più intimidatorie contro « I'assentei­ 
smo », ecc. E' sempre più evidente 
per tutti corne l'interesse dello stato 
verso il « buon funzionamento » della 
scuola statale sia nullo ( per la forma­ 
zione dei futuri quadri dirigenti viene 
potenziata la scuola privata) e come 
invece la tendenza sia quella di Iimi­ 
tare al massimo la possibilità per i 
proletari di fruire anche del « servi­ 
zio » scuola. 

La questione quindi va al di là 
dello specifico problema dei precari 
della scuola. Si pone perciè il proble­ 
ma di allargare la lotta a tutti i Iavo­ 
ratori della scuola, di guadagnarle. la 
solidarietà delle altre categorie, di di­ 
fenderla da eventuali misure antiscio­ 
pero da parte del ministero (corne si 
sono verificate in altre occasioni). 
E' difficile prevedere quale sarà l'an­ 

damento della lotta, ma è significativo 
che, forti delle esperienze accumulate 
nelle lotte passate, i Iavoratori si siano 
posti subito il problema di far si che 
il blocco si chiuda su una posizione 
di forza, in modo da rafforzare I'orga­ 
nizzazione indipendente in difesa dei 
propri interessi. 

1 giovani e i 
«siqnori della guerra>> 

Corrispondenza da Treoiso, 12 maggio 

A Treviso, rosi corne in moltissime 
altre città, è sorto un movimento 
pacifiste con una considerevole com­ 
ponente giovanile. 
ln un breve spazio di tempo attra­ 

verso assemblee studentesche, seguite 
da manifestazioni, si è formato un 
Comitato Studentesco per la pace: la 
ricca e borghese Treviso ha dovuto 
assistere all'inoonsueto spettacolo di 
piazze riempite soprattutto da giovani 
spinti da un diffuso senso di inquie­ 
rudine ed insicurezza, armati dell'il­ 
lusione di bloccare un « preciso pro­ 
cesso storico ». 
I bottegai, che hanno arricciato il 

naso di fronte a bandiere e slogans, 
non si spaventino: le redini del mo­ 
vimento pacifiste sono saldamente in 
mano ai partiti borghesi con in te­ 
sta quelli « operai » per i quali que­ 
sta pace, con tutte le sue infamie so­ 
ciali ( compresi i loro succulenti pro­ 
fitti), è un bene vitale. 
Non staremo a ripetere tutte le 

considerazioni politiche sul movi­ 
mento pacifiste perché svelte in nu­ 
merosi articoli del giornale. 
Quelle che qui ci preme mettere 

in evidenza (deducendolo dalla vita 
del coordinamento studentesco per 
la pace, che è collegato al Comitato 
per la pace ad ampia base cittadina), 
è come la spinta e l'entusiasmo che 
strati giovanili climostrano di fronte 
a quelle che appare una possibilità 
di lot ta ai crescen ti pericoli di guerre, 
possa essere riassorbita, svilita e, 
alla fine, canalizzata su attività del 
tutto sterili. 
Perché per questi strati giovanili 

(soprattutto studenteschi) i movimen­ 
ti per la pace appaiono oggi l'unica 
possibilità di risposta, a questi pericoli 
di cui, se non possono avere coscien­ 
za dei reali meccanismi economico­ 
politico-sociali, essi hanno una perce­ 
zione « emotiva » che si traduce nella 
sensibilità al problema e in una 
viva inquietudine di fronte ai suoi 
(facilmente immaginabili) orrori. . 

Questi movimenti, perè, non rie­ 
scono a cogliere le cause reali che 
spingono l'intera società alla guerre. 
Non solo: non uscendo minimamen­ 
te da una visione di un mondo che non 
sia quello borghese (per quanto re­ 
so meno... guerriero ), si pongono co­ 
me movimenti di semplice tendenza, 

abbracciando in pieno il campo delle 
idealità (armonia della pace contro 
orrori della guerre), della conserva­ 
zione dello « status quo ottimale i. 
(la situazione di- attuale equilibrio), 
della individuazione di « fattori di 
guerre» puramente esteriori (atteg­ 
giamenti di Reagan o Breznev); ed 
è naturale che non riescano a concre­ 
tizzare gli obiettivi per i quali si 
mobilitano: nonostante le marce, « i 
signori della guerra » non si ravve­ 
dono, i confiltti, per ora localizzati, 
non si spengono, le spese militari au­ 
mentano e la militarizzazione dell'in­ 
tera società si fa più sensibile, a par­ 
tire dalle caserme e dalla vita quoti­ 
diana dei militari di leva. 
Che si sia fatto troppo poco? 
Qualche risultato ruttavia è stato 

ottenuto (ed ottenibile) da questi mo­ 
vimenti: ditfondere, nel lungo pe­ 
riodo, delusione e rassegnazione di 
fronte alla marcia inesorabile della 
macchina di guerre; nell'immediato, 
provocare repulsione negli elementi più 
sensibili e, nella maggioranza, la ridu­ 
zione dello spirito di ribellione in 
spirito di parata, la trasformazione 
del desiderio di lotta esclusivamente 
nel desiderio di « stare assieme », e 
di azioni via via più folkloristiche e 
festaiole. 
Il Coordinamento studentesco per 

la Pace di Treviso è sorto dopo la 
marcia per la pace del 4/2/82 che 
ha visto una buona ed entusiastica 
partecipazione di studenti e giovani. 
Dietro il Coordinamento vi è la 

presenza di insegnanti e di forze po­ 
litiche « di sinis tra », per i quali la 
sensibilità dei giovani sul problema 
della guerra è una succulente occa­ 
sione per ritessere un legame sempre 
più logoro. 
Oltre ad una successiva marcia cit­ 

radina le iniziative del Coordinamen­ 
to hanno attirato, durante le sue 
riunioni settimanali, l'attiva parteci­ 
pazione di « esperti » del problema 
guerra: esperti di armamenti, rappre­ 
sentanti del « Comitato Popolare del­ 
l'Esercito », esperti in obiezioni di co­ 
scienza. 
L'affiuenza di tanti pescecani è 

un chiaro ed efficace esempio di quan­ 
to impegno sappiano profondere gli 
« adulti » nel tentativo . di indirizzare 
verso vie palesemente borghesi gli 
studenti. Tuttavia l'assidua opera di 
persuasione a cui essi miravano, ac- 
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Arroganza padronale 
fosse stato messo a punto con­ 
giuntamente nei 1975 da parte dei 
vertlci industrlali e dei vertlci sin­ 
dacali ». 
Se avessero potuto. Perché oggi 

gli industrlali non possono? Perché 
nell'lnslcurezza èrescente determi­ 
nata dalla crisl, essl devono dispor­ 
re dl tutti i marglni posslbili, de­ 
vono alzare ln tutti i modi posslbili 
la produttività, cloè lo sfruttamento 
operalo, stimolando in tutti i modi 
la lotta e la competizione tra i pro­ 
letari impaurlti di perdere il posto 
di lavoro. 
Nella crlsi di quella che finora è 

stata la sua unlca dirigenza, la clas­ 
se operaia oscilla fra due oppostl 
atteggiamentl. 1 proletari si chludo­ 
dono in se stessi cercando di lavo­ 
rare il più possiblle e di benemeri­ 
tare il plù possiblle per salvare li 
posto di lavoro: di qui il crollo del- 
1.'assentelsmo, l'aumento dei ritmi 
e della disciplina di fabbrica, la 
scarsa adesione tendenzlale agli 
scioperl. Ouesta tendenza raggiun­ 
ge il suo culmine tra gli implegatl 
nel quadro della crescênte radlca­ 
llzzazione antiproletaria del ceti in­ 
termedi. Ouando perè>, nonostante 
ognl buona volontà collaboratrice, 
i colpi si susseguono al colpl, i 
salari reali calano. la fatica aumen­ 
ta, la dlsoccupazione dllaga, non 
a dlspetto, ma anzi proprio a cau­ 
sa degli aumenti della produttlvità, 
gli scoppl di rabbis della classe 
si producono di nuovo intensi, ma 
ancora sotto le bandiere del sogno 
riformlsta di un interesse nazionale 
e di una democrazla, nel cul ambi­ 
to gli operai potrebbero alleviare 
lo sfruttamento. Poli alternativi di 
rlferimento non collaborazionlstl 
non hanno ancora presa, e troppo 
forte è ancora il ricordo del qua­ 
dro di riferimento in cul sono av­ 
venute le lotte di lerl. 

La borghesla sente. perciè>, che 
il rapporto di forze lmmediato le 
è favorevole ed abolisce le media­ 
zioni gluridiche, cercando di ripor­ 
tare tutto sui terreno della contrat­ 
tazlone, sicura che una classe ope­ 
rata impaurlta dalla disoccupazione 
ffnirà per accettare sostanziali au­ 
menti di sfruttamento, anche se 
con sporadlche esplosloni di lotta. 
al cui imbrlgliamento prowedereb­ 
be la convergente azione del raffor­ 
zato apparato poliziesco e dello 
sputtanato. ma non defunto, appa­ 
rato sindacale. Ouesto calcolo della 
borghesîa puè> avere un fondamento 
nel breve perlodo, ma certamente 
a più lunga scadenza si aprono per 

lei prospettive paurose. Sotto la 
gragnuola di colpi un numero cre­ 
scente di operal comprenderà che 
l'unica possibilità dl ottenere qual­ 
cosa è legata ai rapporti di forza 
concretamente sussistenti e che 
questi rapporti dl forza dipendono 
anche dalla determinazione a lotta­ 
re per sè fino in fondo senza con­ 
cessloni a nessun interesse supe­ 
riore. Di fronte alla possibile ban­ 
carotta dei contratti nazionali si 
moltlplicheranno le agltazioni azlen­ 
dali, sla dove gli utlll aziendali con­ 
sentono concessloni, sia dove la 
prospettiva del dlssesto minaccerà 
di rendere disoccupato anche chi 
si era illuso, • comportandosi be­ 
ne ». di restare occupato. 
ln questa situazione, è prevedibi­ 

le che, per mantenere qualche pre­ 
stiglo sugli operai, parti dell'appa­ 
rato sindacale dovranno loro mal­ 
grado organizzare delle lotte. 1 na­ 
scenti gruppi di opposizione clas­ 
sista possono trovare in questo 
ambiante l'humus per svilupparsl e 
per farsl accettare dagli operal. 
Ouesto sarà posslblle se essi sa­ 
pranno accettare la realtà operaia 
cosl com'è oggl, senza fantasticare 
mondl e situazlonl differentl, accet­ 
tando perclô di combattere con me­ 
todl di lotta classistl anche per 
rlvendlcazioni limltate e magari con­ 
divise da particolarl stratl slndacali, 
se su di esse si puè> costruire or­ 
ganlzzazione e capacltà di latta, 
presupposti per rlvendlcazionl più 
ample e ambiziose. 
Forse nell'immedlato, corne ac­ 

cadde alla FIAT nel 1980, la bor­ 
ghesla potrà vincere - nella so­ 
stanza se non nella forma - la 
battaglia della scala mobile. Ma 
dovrà, corne alla FIAT, pagare un 
prezzo in prospettlva molto grave 
per lei: l'lndebolimento della presa 
del collaborazionismo polltlco-sln­ 
dacale all'lnterno della classe ope­ 
rala. 
ln questa breccia possono lnse­ 

rirsl gruppl proletarl esterni alla 
linea e alla disciplina slndacale, ma 
rlvolti anche agli operal slndaca­ 
lizzatl e disposti a lottare con loro, 
senza porre pregiudiziali di sorta 
agli obiettlvl che eventualmente le 
strutture slndacali, sia pure dema­ 
gogicamente e per ragionl di botte­ 
ga, dovessero avanzare. ln questo 
modo, dl fronte all'esperlenza reale, 
essl potranno contribulre all'orga­ 
nlzzazione di plù vasti strati operai, 
dl fronte ai quali il slndacato non 
tarderà a sputtanarsl ulterlormente. 
L'lndlpendenza rispetto alla linea 

Cannibalismo sioniste 
po strada in questo enorme ghetto 
in cul sono statl recintatl con l'ac­ 
cordo di tutte le borghesle, arabe, 
israeliana, europee, americana e 
russa. 

Il vero fine dell'azione dl guerra 
di lsreale è questo: rlcacciare l 
palestinesl lontanl decine e decine 
di km dalla • sacra » Gaillea e per 
far caplre loro, e a tutti quanti, 
questo disegno lmpegna periodica­ 
mente la proprla sofisticata mac­ 
china dl guerra che gli Usa in par· 
tlcolare contribulscono a tener ben 
lubriflcata. lsreale dice: restltuire 
il Libano ai libanesi, che l'Olp e 1 
palestinesl abbandonlno completa­ 
mente il Libano. Il che slgniflca, in 
soldoni: rifarsi ln aitre zone dei 
terrltori perdutl nel Sinai e in aitre 
parti a scapito del Libano, allon­ 
tanare il plù posslbile la mlccla 
sempre accesa costituita dalle mas­ 
se palestlnesl, vero detonatore per 
la classe operaia della stessa lsrea­ 
le, passare alla Slrla o all'Arabia 
Saudita il problema di trovare uno 
spazio dove far sorgere un nuovo 
ghetto palestinese. 
Sostanzialmente questo dlsegno 

fa gli interessl anche degli lmpe­ 
rlalisti amerlcano, europei e russo 
(il famoso mlnl-Stato palestlnese) 
e di una parte delle borghesie ara­ 
be. E' per questo che i palestinesi 
si trovano addosso tutti quanti, sl­ 
rlanl compresl che lasclano ad 
lsraele il complto dl massacrarli. 
E dalle aitre borghesie arabe che 
cosa si possono aspettare I pale­ 
stinesl? Esattamente quanto hanno 
glà dimostrato in anni e annl a 
questa parte: se ne lavano le ma­ 
ni, "llmitandosl a rituali lamentele 

e all'organlzzazlone slndacale, corne 
rlspetto aile manovre della sua • sl­ 
nistra • saranno le condlzlonl lndl­ 
spensablli perché queste azloni sui 
terreno di classe lasclno una trac­ 
cla tanglbile. 
Proprio la rlnascita dell'intransi­ 

genza di classe all'interno della 
borghesla, il trlonfo del Reagan. 
delle Thatcher, del Merlon!, dei De 
Benedetti, del Craxi, proprio li trlon­ 
fo del • duri » all'lnterno della bor­ 
ghesla favorlsce dialettlcamente la 
rlpresa dell'lntranslgenza dl classe 
proletarla, il successo degli ele­ 
mentl plù classlstl, e in ultima ana­ 
lisl, dei comunlstl ln seno al prole­ 
tarlato. Perclô essi devono essere 
presentl in prima fila nelle lotte dl 
oggl. 

all'Onu e a minacclare chlssà qua­ 
li punlzloni per lsreale. Ai solltl 
Siria, Glordanla, Arabla Saudlta, 
Egitto si è unlto all'ultlma ora Ko­ 
meini che ausplca addirlttura une 
• guerre santa » contro l'ebreo ag­ 
gressore (li quale ebreo aggresso­ 
re perè non si sente lmpedlto dall' 
lnvlare armi a Teheran e li regl­ 
me dl Komeinl le accetta ben vo­ 
lentleri per le necessltà dl guerra 
con l'Irak!). 

Il problema del palestlnesl, che 
è insleme li problema dl sopravvl­ 
vere a tutti i colpl che da ogni 
parte vengono loro portati e il pro­ 
blema di mantenere l legami con 
l mille brandelll distribuiti in tutto 
il Medlo Oriente, è ln realtà li pro­ 
blema dl una classe operala e di 
una enorme massa contadlna sfrut­ 
tata che combatte per l'affermazlo­ 
ne del suol fondamental! lnteressi 
economlcl e politicl. Ma sono soli, 
anche se coraggiosamente non mol­ 
lano. Un solido aluto alla loro lotta 
rlslede nel proletariato, prima dl 
tutto quello lsraeliano che ha li 
compito · di lmpegnare il proprio 
Stato e la propria classe dominan­ 
te nella lotta di classe atta e a di­ 
mlnulre la presslone sulle masse 
palestinesl, e a bloccare lo sforzo 
di guerra contro dl esse, e a lngag­ 
glare con la propria borghesia une 
battaglla che veda unltl nello stes­ 
so fronte dl classe I proletari pa· 
lestinesi e lsraellanl. E l proletarl 
di ognl altro paese devono sentlre 
che la guerra che I palestlnesl con­ 
ducono per la loro soprawlvenza 
contro le forze imperlalistlche e 
borghesl di tutti I paesi, di cul 
lsraele costltulsce la punta, è la 
loro guerre da portare contro la 
borghesla prima dl tutto del pro­ 
prio paese. 
Ouanto a nol rlvoluzlonarl e co­ 

munlstl, nel nostro quotldlano mlll­ 
tare per la preparazlone rivoluzlo­ 
narla, portlamo nef cuore e imprl­ 
mlamo nella memorla la tenace lot­ 
te per la vita o per la morte del 
nostrl fratelll palestlnesl; l'odlo per 
la carinibalesca classe borghese 
alimenta la nostra passlone rlvo­ 
luzionarla e cl sprona a continuare. 
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oompagnata d, compiti pratki asse­ 
gnati agli studenti (spesso, guarda 
caso, la distribuzione di volantini dei 
sindacati), ha reso questi ultimi co­ 
scienti del grado crescente di stru-_ 
mentalizzazione cui erano stati sot­ 
toposti. Cio ha spinto alla progressive 
e graduale espulsione degli insegnanti 
dalle riunioni. . 
Le riunioni hanno avuto anche il 

merito di allargare le discussion! in­ 
torno a temi di scottante attualità: 
El Salvador, Oblezione di coscienza, 
Comiso, Disarmo. Tutti terni sui 
quali i giovani cercano risposte, chia­ 
rificazioni, per affrontare problemi in 
cui si dibattono. 

La si~azione di stallo prima, di 
ripiegamento poi che ha fatto seguito 
all'entusiasmo iniziale ha molteplici 
( e, entro certi limiti, prevedibili) cau­ 
se: la mancanza di omogeneità di 
visione sui problemi, l'inesperienza 
nell'affrontare con metodo un lavoro 
sistematico, la frenesia di risultati 
« tangibili », e le delusioni ad esse 
collegate. Ma, soprattutto, il Coordi­ 
namento ha pagato il prezzo di una 
dipendenza ideologica e politica dal 
« mondo degli adulti », in questo 
caso impersonificazione della pressio­ 
ne e del çontrollo che il mondo bor­ 
ghese esercita sulle masse giovanili. 
E' anche evidente che, in assenza 

di un movimento proletario su scala 
generale (e di un partita rivoluziona­ 
rio radicato in esso ), in lotta contro 
la società borghese e tutte le sue 
manifestazioni comprese quelle di 
preparazione alla guerre, questi strati 
giovanili sono totalmente privi di un 
punto di riferimento, non pacifiste, 
ma di classe, e pertanto facili prede 
del campo ideologico, politico, orga­ 
nizzativo dell'avversario. di classe. 

E' chiaro che non si tratta di chie­ 
dere ai giovani di reprimere le loro 
reazioni di fronte agli eventi che 
scaturiscono dalla dinamica sociale, 
o di attendere in parcheggio la rina­ 
scita del movimento di classe; si 
tratta di Javorare affinché queste ener­ 
gie giovanili contribuiscano a questa 
stessa rinascita. 

Si tratta di partire da cio che noi 
giovani sentiamo ed esprimiamo, per 
svolgere un lavoro che è insieme di 
educazione politica e di indicazione 
di quali passi concreti si devono fare 
per opporsi alla militarizzazione di 
tutta la vita sociale. 
Si apre un campo di intervento 

per i comunisti rivoluzionari, che non 
ha l'obiettivo di aderire tout court 
ai nascenti comitati per la pace ( o di 
disciplinamento in Coordinamenti - 
corne quello di Treviso - paralleli), 
ma di condurre una battaglia politica 
contro la loro ideologia, contro i 
loro metodi, per strappare i giovani 
alla nefasta influenza borghese. Un 
lavoro, tuttavia, da condurre a stretto 
contatto con la vita di questi orga­ 
nismi, con interventi nelle manifesta­ 
zioni, nelle assemblee. 
Un lavoro che sappia mettere in 

luce la reale natura di questi orga­ 
nismi, le loro contraddizioni, i loro 
limiti; che spieghi aile giovani gene­ 
razioni, a partire dagli elementi più 
sensibili, le cause reali della guerra e 
mostri gli obietdvi di un lavoro a ca­ 
rattere immediato (la denuncia degli 
aspetti più evidenti della macchina 
della guerra: l'aumento degli arma­ 
menti a scapito delle spese sociali, il 
peggioramento delle condizioni di vi­ 
ta nelle caserme, la denuncia del 
peggioramento della condizione gio­ 
vanile via via che si acuisce la crisi 
sociale e aumentano le minacce di 
guerra. Il tutto attraverso un lavoro 
sistematico di studio, di propaganda, 
di assemblee, di iniziative pratiche e 
di organizzazione). 

Gli aff ari sono aff ari 
o Scrive l' « International Herald 

Tribune » del 2 giugno che, « temen­ 
do per il proprio futuro, ditte statu­ 
nitensi in Argentins aiutano lo sfor­ 
zo di guerra della Repubblica ». La 
Ford Motor Argentins, per esempio, 
ha fatto dono alle forze armate· di 60 
autocarri, che « ·costituiscono uno dei 
modi con cui la nostra compagnie 
desidera prendere parte a questo mo­ 
mento decisivo per il paese »; la U­ 
nion Carbide Argentins ha offerto 
batterie e lampade a pila per 30.000 
dollari; un'altra compagnie ha forni­ 
to per 50.000 dollari di formaggi, da­ 
di e dolciumi per i soldati; aitre an­ 
cora hanno telegrafato a Reagan per 
protesta contro il bellicismo inglese 
e l'appoggio dato ad esso da Wa­ 
shington. 
Va bene, infatti, essere patr1ot1; 

ma se ci vanno di mezzo gli affari... 

0 Allo stesso modo, va bene es­ 
sere degli integralisti islamici o, vi­ 
ceversa, israeliti, ma cio non deve im­ 
pedire a Khomeini di acquistare fu. 
cili e munizioni da Israele per quello 
che, secondo le « Neue Zürcher Ztg » 
del 2 giugno, è l'equivalente di 62 
milioni di franchi svizzeri, nè ad I­ 
sraele di vendergli « materiale strate­ 
gico » in quelle che il ministro degli 
esteri Sharon definisce « quantità li­ 
mitate », nè infine a queste forniture 
d'armi di far bella mostra di sé ac­ 
canto a quelle in provenienza dalla 
Siria e dalla Corea del Nord, rispet- . 
tivamente integralista islamica e in­ 
tegralista... atea ( almeno ufficialmen­ 
te). Lè armi sono merci: non oient, 
non hanno odore. 

Socialisti e laici 
ringalluzziti dai voti 
nelle amministrative 
I risultati delle elezioni amministra• 

tive del 6 giugno in comuni che in 
totale formano non più del 2% dell'e­ 
lettorato complessivo, a parte una buo­ 
ila quota di assenteismo (nel napole­ 
tano ha votato appena un po' più del 
50% ), possono davvero ringalluzzire 
il Psi, il Psdi e il Pri. Il trio Craxi­ 
Spadolini-Longo, si legge qua · e là, 
forma la « vera » terza forza del paese, 
messi insieme i Ioro voti si supera il 
30% dei voti, togliendo al Pei - che 
in queste amministrative ha raccolto il 
22% calando anche là dove sembrava 
forte - la posizione di leader dell'op­ 
posizione alla De. Reichlin, ·a nome 
del Pei, accusa il colpo e constata ama­ 
ramente che gli elettori « premiamo 
chi governa », cioè chi « si assume in 
qualche modo la responsabilità di fa .. 
re », piuttosto che chi rappresenta 
un'opposizione; corne dire che la 
« chiacchiera » la perde sul « fare 
bruto »? 

Le elezioni amministrative, specie 
se, corne queste, non coinvolgono i 
grandi centri industriali ( di grande 
città è'era solo Trieste, dove in qual­ 
che modo ha « tenuto » la lista del 
Melone, e un quartiere napoletano 
insieme a Castellamare e Capua), non 
hanno in genere rappresentato per i 
partiti più che dei « segnali » di con­ 
senso o meno per i grandi partiti, 
mentre sono sempre state una verifica 
della bontà degli intrallazzi locali e 
della possibilità di continuarli. Stavol­ 
ta, pero, queste amministrative forni­ 
scono un elemento in più, nel senso 
che, anche se di modeste dimensioni, 
sono sufficienti per aggiungere proble­ 
mi ai due grandi partiti che finora be­ 
ne o male si contendevano il grosso 
dell'elettorato, che se la devono ve­ 
dere con gli « emergenti » pronti ad 
addentare brandelli di scontento da 
una corne dall'altra delle loro due 
aree di influenza. 
Tutti i partiti in verità tirano una 

conclusione: il voto di domenica va 
interpretato corne un'indicazione di 
stabilità del quadro politico, nel senso 
di un lento ma- inesorabile avvicenda­ 
mento dal bipolarismo « degli anni 
settanta », a un tripartismo che pa­ 
reva potesse essere a « crescita con­ 
trollata » e che irivece De e Pei si 
trovano a dover trattare corne una 
« variàbile indipendente ». 
lntanto -alla stessa greppia affonde­ 

ranno le proprie fauci altri affamatis­ 
simi concorrenti la cui « lotta » per 
il proprio posto farà il pari con il poli­ 
ticantismo - camorrista o, più schi­ 
foso ancora, operaio - che caratte­ 
rizza la foltissima schiera di deretani 
in cerca di poltrone. E l'elettorato 
cosa si puo ·attendere? 
Una migliore sistemazione della rete 

degli acquedotti? Migliori servizi di 
trasporto extra-urbani? Case per i 
proletari? Ci sarà invece, prima o 
poi, il solito aumento dei prezzi dei 
servizi e delle tasse comunali, mentre 
quakhe pezzo di strada asfaltata in 
vista delle elezioni rimarrà li ad at­ 
tendere di essere ultimata aile pros­ 
sime, qualche ponte rotto verrà rab­ 
berciato in qualche modo, qualche 
decina di roulotte o di prefabbricati 
verrà distribuito a qualche terremo­ 
tato che si è « comportato bene», in-· 
somma la vita quotidiana continuerà 
tra inquinamenti, disservizi e moiti 
intrallazzi edilizi, agricoli e finanziari. 
Se poi ci si attendesse una soluzione 
solo un po' decente del problema della 
casa, beh, la tendenza non si invertirà, 
ci sia all'assessorato o a capo del mu­ 
nicipio un rappresentante dei due 
maggiori partiti o della « terza forza » 
socialista-laica: quando è il momento 
viene inviata la polizia a sgomberare 
case, scuole o « terreni pubblici » 
occupati. 

« Bollettino' 
di informazione 

e organizzazione dei 
lavoratori dell'Italsider » 

Il n. 5, giugno '82 di questo Bollet­ 
tino è il primo redatto congiuntamen­ 
te da lavoratori di Bagnoli e di Ta­ 
ranto « contro· la linea dei sacrifici e 
delle compatibilità », segno di un col­ 
Jegamento che comincia a dare i primi 
frutti. 
Gli articoli: Rinnovi contrattuali e 

ripresa delle lotte - Repressione arma 
antiproletaria - Contro « Ore 14 » - 
Primo maggio alternativo: giornata 'di 
lotta proletaria - Sciopero sl, sciopero 
no - I giapponesi all'I talsider - Antin­ 
fortunistica e pretura - Assemblea per 
i contratti - Note sulle condizioni di 
vita e di lavoro a Bagnoli e a Taranto. 

. ln particolare rilievo è da mettere 
la collaborazione di lavoratori al Bol­ 
lettino attravefso le loro lettere dai 
reparti e dai quartieri in cui abitano. 
Viene ribadita la piattaforma ,:li 

lotta per i rinnovi contrattuali che 
-consiste in: 200.000 lire di .aumento 
per tutti, la contingenza non si tocca, 
35 ore su 5 giorni, sblocco del turn­ 
over, cqntro la nuova organizzazione 
del lavoro e i suoi effetti di riduzione 
degli organici, aumento dei ritmi, mo­ 
bilità selvaggia, cumulo di mansioni e 
·intensificazione dello sfruttamento. 

Continua la sottoscrizione per la li­ 
bertà di Raffaele Postiglione. 


